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MEDIO ORIENTE/1
Barnier: non c’è alternativa
alla road map
Il ministro degli esteri francese ha
così ribadito la posizione del suo
paese. «La Francia – ha precisato
– non transigerà mai sulla
sicurezza di Israele e per questo
non vi è alternativa se non il
percorso già tracciato».

MEDIO ORIENTE/2
Arafat: tutti noi siamo
martiri in attesa
È il cuore del messaggio lanciato
ieri, da Ramallah, dal presidente
dell’Anp a migliaia di palestinesi
scesi in piazza  per manifestare
contro le minacce di morte rivolte
nei suoi confronti dal Sharon.

UE
Allargamento: per il 59%
dei francesi un’opportunità
Un sondaggio che apparirà oggi
su Libération sembra smentire
l’idea che l’elettorato transalpino
sia ostile all’ampliamento. 

OGM
Dall’Austria un altro “n0”
alla contaminazione
La levata di scudi contro
l’avanzata delle colture
transgeniche è giunta da Linz,
dove si è svolto un incontro per
discutere sulle strategie da
adottare. 

INFLAZIONE
Inchiodata al 2,3%
ad aprile
Secondo i dati diffusi ieri dalle
città campione l’inflazione è
rimasta stabile sullo stesso valore
registrato, nella stima definitiva,
dall’Istat a marzo.

‘NDRANGHETA
Armi e droga
tra Crotone e la Svizzera
L’operazione denominata
“Restauro”, che ha portato ieri
all’arresto di 13 persone, ha fatto
ulteriore luce sulla guerra di
mafia che ha insaguinato il
crotonese alla fine degli anni
ottanta. La rottura del muro
dell’omertà da parte di alcuni
cittadini ha facilitato le indagini.

FUMO
Anche gli zoo diventano 
off-limits per le sigarette
È una delle novità più curiose di
un decreto del ministero
dell’ambiente in materia di
giardini zoologici, che ieri ha
avuto il primo ok dal governo.
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Chiuso in redazione alle 20,30

Il tragico errore della guerra in Iraq,
ispirata dai neoconservatori ameri-

cani e ostinatamente voluta dalla pre-
sidenza Bush, ha prodotto, come da
tante parti previsto, effetti catastrofici
ed evidenti. Per rendersene conto, ol-
tre a constatare quanto sta avvenendo
in quella regione, è sufficiente legge-
re le parole con cui uno statista sag-
gio e amico dell’occidente, come il
presidente egiziano, Mubarak, ha fat-
to notare che gli Usa non sono mai sta-
ti così detestati nel mondo islamico,
condizione che rattrista tanti tra i cit-
tadini americani e i loro veri amici.

A quegli errori e a queste conse-
guenze si sono aggiunti i grandi errori
compiuti nel dopoguerra iracheno,
con ulteriori catastrofiche conse-
guenze, prima fra tutte quella di aver
fatto convergere nella comune lotta an-
tioccidentale sciiti, sunniti e laici del
Baath.

Tutto ciò ha condotto la vicenda
irachena in un tunnel e, forse, in un
vicolo cieco. Quello già desumibile -
come si è ricordato su questo giorna-
le - dai rapporti al Consiglio di sicu-
rezza dell’Onu di Kofi Annan, in di-
cembre, e di Brahimi, in febbraio. Se,
prima delle esplosioni di violenza di
questi ultimi due mesi, che hanno fat-
to tornare allo stato di guerra, si fos-
se dato ascolto alle indicazioni di quei
rapporti, e se ne fossero seguite i sug-
gerimenti, oggi l’Iraq non sarebbe co-
sì insanguinato, gli Stati Uniti e la co-
munità internazionale non sarebbero
alla affannosa ricerca di una via d’u-
scita. 

Se si fosse dato ascolto a quei rap-
porti la “svolta” - che adesso tutti ri-
cercano, anche coloro che, nel gover-
no italiano, ne parlavano con ironia e
che oggi, addirittura, la proclamano
come decisione da loro proposta e or-
mai imminente - sarebbe nei fatti già
in corso di realizzazione, con l’Onu ti-
tolare della guida politica e della rico-
stituzione delle istituzioni statali in
Iraq. L’Onu, su cui da parte di mem-
bri del nostro governo si ironizzava, af-
fermando che non è un’organizza-
zione in grado di assicurare sicurez-
za e che, dopo l’assassinio del suo in-
viato, era fuggito dall’Iraq, dove, in
realtà, non ha mai avuto funzioni di
guida ma soltanto marginali funzio-
ni di osservazione, oggi nelle parole
degli stessi, da Fini a Frattini, viene
scoperto come l’indispensabile fatto-
re di risoluzione della crisi. Ne siamo
lieti ma le scelte vanno fatte nel mo-
mento giusto perché siano piena-
mente efficaci: se compiute in ritardo,
in situazioni logorate e compromes-
se si rischia che esse siano, nel frat-
tempo, divenute impraticabili.

Naturalmente il timore, se non la
valutazione, che sia troppo tardi non
distoglie dalla speranza che la solu-
zione sia ancora possibile e dal dove-
re di ricercarla. Se davvero si perve-
nisse ad una risoluzione delle Nazio-
ni Unite, radicalmente innovativa e ef-
fettivamente in linea con quelle indi-
cazioni di dicembre e febbraio, fin
qui disattese, conseguiremmo tutti,
nella comunità internazionale, un du-
plice importantissimo risultato: anzi-
tutto avviare l’Iraq verso una prospet-
tiva meno travagliata e una ricostru-
zione politica ed economica realmente
indipendente e, inoltre, operare un
grande rilancio del ruolo e dell’auto-
revolezza dell’Onu, mortificati dalla
decisione della guerra.
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Troppi errori,
ormai servirebbe

un miracolo
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Onore alla Rai. Non è cadu-

ta nella trappola. La diretta

da San Pietro sarebbe stata un

atto eversivo.Un cardinale che

supplica a nome del Papa il ri-

lascio degli ostaggi e che reci-

ta il Padre nostro e il Salve Re-

gina. È così che si turbano le

coscienze. Bravo Cattaneo! E

pazienza se da domani pa-

gheremo il canone a La7.

Canone
R O B I N

SERGIO
MATTARELLA

Gli italiani avrebbero il diritto di sa-
pere che il loro senato è stato con-

vocato per discutere della tragedia ira-
chena, dell’agonia dell’Alitalia e della cri-
si sociale e industriale della Fiat a Mel-
fi. Invece ieri il governo ha obbligato,
per l’ennesima volta, i senatori ad oc-
cuparsi di affari privati.

Che si tratti di affari privati lo ha ri-
cordato, poche settimane fa, il presi-
dente di Mediaset Fedele Confalonie-
ri che, con la franchezza che solo i ve-
ri potenti possono permettersi, ha re-
so pubblici i vantaggi finanziari che la
legge sul riassetto della televisione por-
terà alle casse di Mediaset: 4.000 mi-
liardi di lire l’anno. 

Con l’approvazione della Gasparri
la maggioranza ha violato quel patto co-
stituzionale di mutuo rispetto tra il
parlamento e la funzione di garante
della Costituzione che tutti i presidenti
della repubblica italiana, dal 1948 ad og-
gi, hanno sempre esercitato col pieno
rispetto di tutti i governi e di tutti i par-
lamenti. Con i suoi messaggi del luglio
2002 e dello scorso dicembre il presi-
dente Ciampi ha chiesto al parlamen-
to di garantire il pluralismo dell’infor-
mazione e di impedire posizioni do-
minanti nella proprietà dei network te-
levisivi e della carta stampata.

A questo invito governo e mag-
gioranza hanno risposto aggravando i
problemi di una informazione già
schiacciata dall’assenza di pluralismo
e dalla prepotenza di un monopolio di
fatto.

Il governo Berlusconi ha approva-
to un provvedimento che, salvo qual-
che ritocco tecnico, nella sostanza è ta-
le e quale a quello che il presidente ave-
va rinviato alle camere. 

Al ministro Gasparri che ha fir-
mato il testo ho chiesto di spiegare pub-
blicamente e formalmente perché il
presidente del consiglio non ha fir-
mato un disegno di legge così impor-
tante? La mancata firma del presiden-
te Berlusconi al suo disegno di legge,
così come quelle sue assenze di dieci
minuti dalle riunioni del consiglio dei
ministri ogni qual volta si discutono
provvedimenti esplicitamente a suo
vantaggio, non sono un indizio del ri-
trovato senso di decenza del governo
e della maggioranza ma la prova del-
l’indecenza dell’azione politica di que-
sto governo e della sua maggioranza.
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LUIGI
ZANDA

«In nome dell’unico Dio,
liberate presto gli ostaggi».
Il Papa supplica i rapitori

La Gasparri
e l’indecenza
della politica
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Migliaia di persone, “convocate” a Roma solo dalla lo-
ro coscienza. Dalle ragioni di una solidarietà spon-

tanea con le famiglie dei tre ostaggi prigionieri in Iraq. Dal-
la consapevolezza di non dover cedere a nessun ricatto, per-
ché, come spiega una mite signora con la sua bandiera ar-
cobaleno, si cede ad un ricatto quando si è costretti a com-
piere un’azione che non si sarebbe altrimenti mai compiuta.
Invece quella signora, come centinaia di migliaia di altre
signore, signori, cittadini di tutte le età, in piazza c’erano
già stati in questi venti mesi. Prima della guerra, per cer-
care di scongiurarla. E poi ancora dopo, per dire basta. Per
denunciare gli errori e gli orrori di una politica che rico-
nosce solo la logica della forza. 

Poche centinaia di metri, da Castel Sant’Angelo a piaz-
za San Pietro, che alla fine le autorità vaticane hanno scel-
to di aprire. Un silenzio più forte di mille polemiche. Di
mille tentativi di strumentalizzazioni. C’erano anche di-
versi politici, tutti a titolo personale. Un corteo fatto di spe-
ranza e di dolore, che si è fermato al centro del colonnato,
per ascoltare il messaggio di Giovanni Paolo II, affidato a

monsignor Giovanni Lajolo, ministro degli esteri della San-
ta Sede. «In nome dell’unico Dio, che tutti ci giudicherà -
recita l’appello - Giovanni Paolo II rinnova ai rapitori la sua
pressante supplica di voler ridare prontamente le persone
rapite alle loro famiglie. Alle persone prese in ostaggio egli
desidera che giunga l’espressione dei suoi sentimenti pa-
terni ed il suo incoraggiamento a continuare a sostenere
con coraggio e speranza la loro presente dura prova». «Il
Santo Padre - prosegue il testo - non dubita che si faccia
tutto il possibile e nulla si lasci di intentato per garantire
l’incolumità degli ostaggi e giungere al più presto alla lo-
ro liberazione». Ma il messaggio ha un contenuto a suo
modo “politico”: «Allo stesso tempo - si legge nel docu-
mento -  Sua Santità Giovanni Paolo II ringrazia quanti ope-
rano per ristabilire in Iraq un clima di riconciliazione e di
dialogo in vista del recupero della piena sovranità ed in-
dipendenza del paese, in condizioni di sicurezza per tut-
ta la popolazione».  Un messaggio che apre ad una nuova
speranza. E dall’Iraq il potente ulema Al Kubaisi assicura
che le parole del Papa «saranno rispettate». A PAGINA 4

Il Vaticano apre piazza San Pietro alla manifestazione dei famigliari

Un carabiniere comanda i carabinieri ed è la prima volta che succede. Il padovano Luciano Gottar-

do nominato ieri dal governo rompe la prassi che voleva l’Arma guidata da un generale dell’Esercito. «Si rende finalmen-

te onore all’affidabilità dei carabinieri», commenta Dalla Chiesa. Negli ultimi tempi, frizioni tra carabinieri ed Esercito.(Ap)

LA NOMINA DEL GENERALE GOTTARDO

Romano Prodi e le ferite della storia
Oggi a Gorizia viene abbattuto l’ultimo muro

UGO
FERRUTA

Scegliendo Gorizia per celebrare l’al-
largamento dell’Unione europea a

dieci nuovi paesi, e facendone così il luo-
go principale delle festività che in deci-
ne di capitali e luoghi di confine ac-
compagneranno la mezzanotte, il pre-
sidente della Commissione europea
compie un atto che esprime coraggio e
lungimiranza. 

L’abbattimento di quel che resta del
confine che divide la città italiana di Go-
rizia da quella Slovena di Nova Goriza,
innestata da Tito nel dopoguerra ad al-
lungare il borgo millenario di Salcano si-
no a ridosso della frontiera, è infatti un
gesto simbolico di grande significato, che

va direttamente al centro della grande
questione irrisolta del processo di inte-
grazione, quella dell’identità, partendo
proprio dal rapporto tra cittadinanza eu-
ropea e identità nazionale, e non ne elu-
de un’altra altrettanto scottante: quella del
rapporto tra l’Unione e la storia dell’Eu-
ropa.

Eppure sarebbe stato facile sceglie-
re di porsi diplomaticamente altrove: i
confini tra vecchia e nuova Europa so-
no circa sessanta, quattro quelli della stes-
sa Slovenia come spiega il sindaco di Go-
rizia Vittorio Brancati a sottolineare re-
sponsabilità che la cittadinanza sente per
la riuscita dell’avvenimento. Andare dun-
que, come sembra che farà il presiden-
te del consiglio, a festeggiare a 1500 me-
tri d’altezza insieme ad Haider ed ai pri-
mi ministri di Austria e Slovenia su un

confine trilaterale sì, ma meno carico di
storie e di conflitti, sarebbe stato semplice
ed indolore. 

Il gesto poi è tanto più importante
se si pensa che sino ad oggi l’Unione ha
sempre evitato di fare una politica dei
simboli che sottolineasse l’appartenen-
za di non affrontare il problema della .
Su ciò ha certamente pesato la volontà
dei governi nazionali che la indirizzano
e ne controllano la direzione di marcia,
ma anche la Commissione, o la stessa
Convenzione europea, hanno preferito
guardare avanti che voltarsi indietro.
Basta guardare alle formule anodine di
preamboli e dichiarazioni sui valori co-
muni, alle immagini stilizzate delle ban-
conote dell’euro, lo stile modernista e
neutro degli edifici che ospitano le isti-
tuzioni comunitarie. SEGUE A PAGINA 9

6 CASA BIANCA

IL CASO SICILIA 

Si sgretola la Cdl, cresce il consenso
attorno alla lista Prodi. Ecco come
cambia e perché l’isola del 61 a zero

A porte chiuse,  il presidente e il suo vice
testimoniano dinanzi alla commissione sull’11 /9.
E l’Iraq fa scendere Bush sempre giù nei sondaggi
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L’antenato
di bin Laden?
Robespierre

ITALO
MORETTI

Dal terrorismo di Robespierre a quel-
lo  di bin Laden. Dal terrore inteso

come «giustizia pronta severa e infles-
sibile, emanazione della virtù», all’or-
ganizzazione e ai propositi di al Qaeda,
che  approfittando della globalizzazione
e di internet  «cerca di modificare in tut-
to il mondo la distribuzione del potere».
Invitato dall’Archivio Disarmo, presen-
tato da  Fabrizio Battistelli, lo spagnolo
Pedro Rivas Nieto, docente dell’univer-
sità di Salamanca, ha proposto una sua
lettura degli sviluppi e delle modalità di
tutte le forme storiche del terrorismo in-
ternazionale, fino a quella fondamen-
talista di stampo islamico: al Qaeda,
una sorta di multinazionale del terrore,
a suo dire oggi in grado di operare in ben
quaranta paesi del mondo.

Nasce in Afghanistan, dove consen-
te ai talebani di assumere il controllo del
paese, e da lì comincia a diffondere la
Jihad, l’appello della guerra santa,in  tut-
ti gli altri territori musulmani.

Nel 1980 soltanto il 3% dei terrori-
sti era formato da musulmani. Attual-
mente sono musulmani quasi il 50% dei
terroristi sparsi nel mondo. Al Qaeda si
è data una struttura di tipo orizzontale,
costituita da cellule di 10-15 membri che
non hanno contatti l’una con l’altra ren-
dendo più difficile la loro scoperta da
parte delle forze di polizia.

E’ organizzata come un’impresa ar-
ticolata in cinque dipartimenti, che si oc-
cupano dell’aspetto militare, della co-
municazione, degli studi islamici, del-
l’economia, della stampa. Al Qaeda ha
addestrato fin qui 10.000 terroristi. Se
le madrasse, le  scuole religiose, sono
spesso il luogo dell’indottrinamento,
l’addestramento, per ragioni di sicu-
rezza, non è più praticato in zone fisse
ma è per così dire mobile. Quanto alle
risorse necessarie per sostenere questa
lotta «al sistema democratico occiden-
tale, agli ebrei, ai crociati», per scardi-
nare  il mondo occidentale, la rete di-
sporrebbe di 50 milioni di dollari l’an-
no, provenienti dalle risorse di bin La-
den e da attività economiche  esercita-
te nei settori della pesca e del commer-
cio dell’oro e delle pietre preziose.

L’analisi  di Pedro Rivas ci è parsa
univoca e parziale allorché il cattedrati-
co spagnolo  ha affrontato il tema delle
cause che alimentano il fenomeno ter-
roristico e del modo con cui combat-
terlo.

«Al Qaeda costituisce una rete in-
ternazionale che per le caratteristiche
che si è data non può essere combattu-
ta con le armi: non sappiamo infatti do-
ve essa si trovi».Pedro Rivas Nieto affi-
da pertanto la  risposta all’intelligence,
all’opera dei servizi segreti, e non esclu-
de l’efficacia di leggi più severe nei con-
fronti dell attività di propaganda. Man-
ca  nella sua disamina il riferimento a
una risposta politica, sulla quale egli ma-
nifesta  un palese scetticismo.

Contrariamente  a quanto pensano
specialisti di questioni islamiche come
Dominique Thomas, che nei giorni scor-
si osservava quanto sarebbe importan-
te risolvere tre grandi questioni pre-
senti nelle società islamiche: una solu-
zione del problema palestinese, la fine
dell’occupazione militare in Iraq come
in Afghanistan, un’apertura politica al-
l’interno dei regimi del mondo musul-
mano.Un’apertura politica che secondo
lo studioso francese può implicare una
democratizzazione modellata sul tipo di
società, con il conseguente arrivo al po-
tere di una corrente islamica.

Il dibattito, introdotto da Battistelli,
ha posto in luce taluni limiti dell’espo-
sizione pur chiara e per certi versi ori-
ginale di Pedro Rivas Nieto. Uno stu-
dioso apparso ad esempio assai lontano
dalle interpretazioni di radicali statuni-
tensi come Noam Chomsky, che consi-
dera il terrorismo dei giorni nostri co-
me il risultato di  molti secoli di impe-
rialismo e colonialismo.

��

ENRICO BONA
NEW YORK

«Èstata un’ottima conversazione, ho rispo-
sto a tutte le domande della commissio-

ne e sono contento di aver trovato il tempo per que-
sto incontro». Così George W. Bush, dal giardino
delle Rose della Casa bianca, ha risposto ai gior-
nalisti che aspettavano la sua uscita dallo Studio
Ovale, dopo una deposizione durata più di tre ore.
Bush si è ostinato a chiamarlo un “incontro”. Ep-
pure, il fatto che il presidente sia comparso davanti
a una commissione indipendente di inchiesta no-
minata dal Congresso è un fatto estremamente
raro, giustificato solo dall’eccezionalità del moti-
vo: accertare se, nei mesi precedenti l’11 settem-
bre 2001, l’amministrazione avesse preso sul se-
rio la minaccia di al Qaeda e avesse fatto tutto quel-
lo che era in suo potere per proteggere il paese.

«Non si tratta di assegnare responsabilità.
Nessuno sarà preso in castagna», aveva detto nei
giorni scorsi Scott McClellan, portavoce della Ca-
sa bianca, per cercare di trasmettere un quadro
positivo. Lo stesso ha fatto ieri Bush: «Credo che
per la commissione sia stata una occasione per-
fetta per formulare delle raccomandazioni che sa-
ranno utili in futuro per affrontare la minaccia del

terrorismo». L’inquilino della Casa Bianca non è
entrato nel merito delle domande dei commissari,
limitandosi a dire che «sarà tutto contenuto nel
rapporto finale che la commissione rilascerà a lu-
glio». Il presidente ha testimoniato insieme al suo
vice Dick Cheney, sostenendo che voleva per-
mettere alla commissione di «ascoltare entram-
bi». Ma la deposizione congiunta non ha convinto
i critici dell’amministrazione, secondo i quali Bu-
sh non si sentirebbe in grado di affrontare le do-
mande dei commissari senza che Cheney gli
«tenga la mano», come ha detto la capogruppo de-
mocratica alla camera dei rappresentanti, Nancy
Pelosi. Gli “antibushiani” si sono scatenati: il set-
timanale The Onion ha suggerito che, per prova-
re la sua abilità di ventriloquo, Cheney ha proba-
bilmente sorseggiato un bicchiere d’acqua men-
tre Bush rispondeva alle domande.

La Casa bianca ha preteso che l’incontro av-
venisse a porte chiuse e non fosse registrato. Una
precauzione per impedire che le dichiarazioni ri-
lasciate ieri possano essere messe a confronto con
quelle dei membri di gabinetto ascoltati nelle
scorse settimane. Bush e Cheney non hanno
nemmeno prestato giuramento, sostenendo che
un presidente nell’esercizio delle sue funzioni ha
contratto un impegno solenne nei confronti del-
la nazione ed è quindi sempre tenuto a dire la ve-

rità. I membri della commissione, ai quali è sta-
to concesso solo di prendere appunti, hanno do-
vuto fare buon viso a cattivo gioco, considerando
la difficoltà incontrata nell’ottenere la collabora-
zione della Casa bianca. L’amministrazione Bu-
sh ha infatti più volte tentato di ostacolare il loro
lavoro. Prima opponendosi all’inchiesta e poi ri-
fiutandosi di accordare il permesso di testimoniare
al consigliere per la sicurezza nazionale Condo-
leezza Rice.

Che Bush veda la commissione di inchiesta
come il fumo negli occhi non è una sorpresa. Per
il presidente, che sta puntando la sua campagna
elettorale sulla fermezza dimostrata nel combat-
tere i “nemici dell’America”, un contraccolpo di im-
magine potrebbe impedirgli di ottenere un se-
condo mandato. Dalle testimonianze rese dal ca-
po della Cia George Tenet e dall’ex “zar” dell’anti-
terrorismo Richard Clarke è infatti emerso che la
Casa bianca era stata informata, tra maggio e ago-
sto del 2001, che al Qaeda aveva intenzione di at-
taccare i simboli della potenza e della ricchezza
americana, in particolare grattacieli famosi, usan-
do aerei dirottati. Prima di iniziare il colloquio al-
la Casa bianca, uno dei commissari, Tim Roemer,
ha detto di voler chiedere a Bush: «Se la sua am-
ministrazione aveva preso sul serio la minaccia
dei terroristi, quali provvedimenti ha adottato?».
Altri membri della commissione volevano inve-
ce sapere perché il presidente non fosse subito
rientrato a Washington per prendere il controllo
della situazione, quel giorno di settembre di tre
anni fa.

Ma Ron Brownstean, del Los Angeles Times, è
convinto che l’impatto della commissione di in-
chiesta sulle elezioni americane andrebbe ridi-
mensionato. «Gli elettori giudicheranno l’opera-
to di Bush per quello che il presidente ha fatto do-
po l’11 settembre e non solo prima», ha detto al-
la Cnn. Gli ultimi sondaggi commissionati dal
New York Timese da Cbs non sembrano dargli tor-
to. Con la guerra in Iraq che miete un numero
sempre più elevato di vittime americane, il con-
senso per Bush non è mai stato così basso. La na-
zione è divisa nel giudicare l’intervento in Iraq: il
47% degli americani pensa ancora che sia stato
giusto, contro il 46% convinto che sia stato un er-
rore. Appena un mese fa, il rapporto era di 58 a
37. Ma se per Bush è un brutto momento, Kerry
non sembra in grado di approfittarne. I dati mo-
strano che i due sfidanti restano gomito a gomi-
to in una sfida a due, mentre Kerry sarebbe pe-
nalizzato dalla presenza dell’indipendente Ralph
Nader.

Conversando
nello studio ovale

USA

Bush e il vice davanti alla commissione 11/9. Sondaggi più giù

ELENA MAGGIONI
LOS ANGELES

Con l’ok della Commissione esteri
del senato, John D. Negroponte è

ufficialmente ambasciatore a Bagdad.
Personaggio a dir poco controverso, no-
nostante la caratura diplomatica, su di
lui s’affollano i dubbi sulla sua capacità
di gestire una situazione tanto com-
plessa.

Negroponte è uno dei diplomatici
più potenti e fidati della Casa Bianca.
Dal novembre 2001 è ambasciatore
degli Stati Uniti alle Nazioni Unite, una
poltrona in passato occupata da perso-
naggi come Jeanne Kirkpatrick, Ma-
deleine Allbright e  Richard Holbrook,.
Da quella postazione strategica ha se-
guito da vicino tutta la vicenda del con-
trasto tra gli Usa e l’Onu, e ne è stato
protagonista 

Perfino Bush, che sicuramente
non ha una percezione realistica dei ri-
schi connessi alla missione in Iraq, ha
definito il suo compito «molto diffici-
le». Negroponte sarà a capo della più
grande ambasciata americana mai co-

stituita all’estero, con  oltre 3.000 addetti
e dalla sua azione dipenderà in gran
parte il futuro della regione. Avrà di
fronte una situazione già compromessa
e dovrà affrontare questioni molto com-
plesse. Dovrà innanzitutto gestire l’e-
quilibrio tra il nuovo governo e la for-
za militare della coalizione, si troverà
cioè a definire i confini della sovranità
vera del nuovo governo iracheno. Do-
vrà poi trovare il modo di ricostruire dac-
capo il rapporto con gli iracheni, che in
questo momento hanno perso qualsiasi
fiducia nella capacità degli Usa di ga-
rantire sicurezza e sviluppo economi-
co. Dovrà poi collaborare con gli invia-
ti dell’Onu, lasciando fare il rappre-
sentate delle Nazioni Unite, ma difen-
dendo gli interessi Stati Uniti. Dovrà so-
prattutto affrontare le complesse rela-
zioni tra il dipartimento di stato di Co-
lin Powell, di cui sarà il rappresentan-
te più autorevole, e la difesa di Ronald
Rumsfeld, che ha fino ad oggi condot-
to tutte le operazioni in Iraq, proprio nel
momento in cui il suo mentore, Colin
Powell stesso, sta per terminare la pro-
pria carriera alla Casa Bianca.

I suoi sostenitori sono convinti che

sia la persona giusta al posto giusto. In-
nanzitutto conosce a fondo i problemi
suscitati dalla guerra nella rete delle re-
lazioni internazionali ed ha dimostra-
to di essere un abile difensore degli in-
teressi Usa presso le Nazioni Unite.
Inoltre, la sua esperienza quaranten-
nale al servizio della diplomazia ame-
ricana testimonia la sue abilità politica
e le sue qualità professionali.

Alcune lacune del suo curriculum
sono però evidenti. Innanzitutto non ha
alcuna conoscenza diretta dei proble-
mi del Medio Oriente, non è mai stato
inviato in missione diplomatica nella
regione prima di essere nominato am-
basciatore alle Nazioni Unite, e, lacu-
na grave se gli Usa hanno intenzione
di aprire canali diretti di comunicazio-
ne con gli iracheni, non parla arabo. Se-
condo Peter Odgen, ricercatore al Cen-
ter for American Progress, l’inespe-
rienza di Negroponte è pericolosa e può
minare il processo di ricostruzione al-
le radici. «Il caso di Bremer è un esem-
pio lampante.» Secondo Odgen «solo
per inesperienza Bremer ha abolito l’e-
sercito iracheno invece di riformarlo ed
oggi i soldati senza lavoro sono il peri-

colo maggiore per la sicurezza degli ira-
cheni stessi».

Inoltre, pur avendo partecipato ai
colloqui di pace di Parigi durante la
guerra in Vietnam, Negroponte non ha
esperienza di ricostruzione post belli-
ca. «Contrariamente a chi ha parteci-
pato sul campo alle missioni in Bosnia,
Haiti o Afghanistan, commenta Od-
gen, Negroponte non ha alcuna fami-
liarità con le complesse trattative ne-
cessarie ad assicurare il supporto fi-
nanziario del Congresso alle operazio-
ni di ricostruzione di lunga durata, né
ha mai lavorato con il Pentagono a
coordinare operazioni di sicurezza nel
quadro di una strategia piu’ ampia».

Infine, sul suo passato grava un’om-
bra sinistra. Tra il 1981 e il 1985, Ne-
groponte è stato ambasciatore in Hon-
duras. Al tempo, il paese centroameri-
cano veniva utilizzato come base di
addestramento e di rifornimento del-
la guerriglia antisandinista in Nicara-
gua e gli Stati Uniti appoggiavano un
governo militare, che manteneva l’or-
dine pubblico con squadroni della mor-
te responsabili di torture, rapimenti
ed omicidi. Negroponte ha sempre di-

chiarato di non essere stato a cono-
scenza delle attività illegali del governo
hodureno, ma in occasione della sua
nomina ad ambasciatore all’Onu ven-
ne reso noto un rapporto della Cia se-
condo il quale l’ambasciatore era per-
fettamente consapevole di quanto stes-
se avvenendo nel paese. Nel contesto
iracheno, queste accuse assumono una
rilevanza particolare. Negroponte avrà
la massima responsabilità in una si-
tuazione complessa ed instabile, nella
quale il rispetto dei diritti umani sarà
cruciale.

John Negroponte, ambasciatore potente ma incompetente

L’attacco inflitto martedì  dalle forze di
sicurezza thailandesi, che ha provocato 34 morti
tra i separatisti islamici che si erano asserragliati
nella moschea di Pattani, «ha dato prova di
ragionevole contenimento». Così Sawat
Sumalayasak, leader spirituale dei musulmani
thailandesi, ha giustificando ieri, alla televisione
nazionale, l’offensiva delle forze di polizia.

Thailandia: Sawat esime la polizia

Il vice sottosegretario alla difesa John Shaw, è
accusato dal Pentagono di aver tentato di variare
i termini di un appalto in Iraq, per favorire un
consorzio di propri amici e colleghi, i quali
avrebbero mirato a creare una rete di telefonia
mobile su tutto il territorio iracheno. Il Los Angeles
Times, ha reso noto ieri che Shaw voleva
assegnare il contratto senza gara di appalto.

Iraq, Shaw indagato per appalti

Il testo della seconda conferenza dell’Osce
sull’antisemitismo, organizzata in questi giorni a
Berlino, sancisce una «condanna unanime a tutti
gli attentati antisemiti o motivati da qualsiasi
altra forma di intolleranza religiosa o razziale».
Lo scopo della conferenza, secondo Fischer, è di
sensibilizzare le popolazioni su questo problema
e cercare insieme le misure per sconfiggerlo.

L’Osce denuncia l’antisemitismo

Su un campione di 3.444 iracheni, è emerso
che il 71% considera le forze della coalizione
come degli occupanti, mentre il 46% ritiene
che le condizioni di vita in Iraq non siano
migliorate dallo scoppio del conflitto, nel
marzo dello scorso anno. A renderlo noto è il
sondaggio, diffuso ier, commissionato alla
Gallup da Cnn e Usa Today .

Iraq,  il 71% contro gli occupanti

Tragica giornata di sangue per i solda-
ti americani in Iraq. Nel giorno del “ri-

tiro” dall’assedio a Fallujah, si allunga il bol-
lettino di guerra: dieci militari statuni-
tensi sono morti in una serie di attacchi
in tutto il paese, portando cosi a 534 il nu-
mero totale delle vittime statunitensi da
quando è iniziata la guerra nel marzo del-
lo scorso anno, 125 delle quali solo in
aprile.  

A Fallujah, nel tardo pomeriggio di ie-
ri, sono ripresi i bombardamenti aerei
americani, malgrado l’accordo per il riti-
ro dei marines schierati nei quartieri pe-
riferici della città raggiunto ieri mattina.
Secondo quanto reso noto da un portavo-
ce militare Usa, aerei F/A-18 della marina
dalla portaerei Washington «hanno sgan-
ciato tre ordigni» contro Fallujah, per pro-
teggere i marines ancora dislocati intorno
alla città e «gli aerei rimangono in zona,
per consentire il supporto aereo ravvicinato
laddove questo si renderà necessario e
per missioni di ricognizione». Sempre
nei pressi di Fallujah, i soldati americani
in guardia a un posto di blocco hanno spa-
rato contro un minibus e ucciso quattro cit-
tadini iracheni.

Esplosioni e raffiche di mitra sono
state registrate nella zona di Golan – tea-
tro dei violenti scontri dei giorni scorsi –
e in altre due zone del nord della città, do-
po che i marines avevano cominciato il ri-
tiro dai quartieri meridionali. Con una no-
ta del Pentagono, è stato smentito l’accor-
do tra i militari americani e i ribelli ira-
cheni. I marines avevano precedente-
mente annunciato un accordo per un ri-
tiro delle truppe statunitensi dalla città, nel-
la quale la sicurezza sarebbe stata garan-
tita da una forza irachena appoggiata suc-
cessivamente da pattuglie americane.

Nell’esplosione di un’autobomba, otto
soldati della prima divisione corazzata so-
no morti e altri quattro sono rimasti feri-
ti a Mahmudia, a sud di Bagdad. Un mi-
litare era rimasto ucciso in un attacco con
lanciarazzi ad est della capitale irachena,
mentre un altro soldato era morto e un fe-
rito in un agguato a Baquba, a nord della
capitale irachena.

Nei pressi di Najaf, razzi anti-carro so-
no stati esplosi contro un check point dei
militari statunitensi a Kufa, la città dove
operano i miliziani del leader sciita Moqata
al Sadr. La base militare del contingente
polacco a Karbala è stata attaccata con un
lancio di razzi anti-carro la scorsa notte.

Nel timore di un ulteriore ondata di
violenza, gli ospedali iracheni si prepara-
no alla transizione politica prevista per il
30 giugno e fanno scorte di sangue, ap-
parecchiature di emergenza e nuove am-
bulanze. 

��

Via i marines
da Fallujah,

bombe dagli aerei

Il presidente statunitense George W. Bush e il suo vice, Dick Cheney (Erica Draper/Ap Photo)

John D. Negroponte (Ap Photo)
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A Berlino e Parigi
Madrid torna
protagonista

ETTORE

SINISCALCHI

Dopo il viaggio in Germania e la calorosa
accoglienza del cancelliere tedesco

Gerhard Schröder, è stata la volta della Fran-
cia di Jacques Chirac.

«È il ritorno della Spagna nel cuore d’Eu-
ropa», ha spiegato José Luis Rodríguez Za-
patero. Un ritorno con tutti gli onori, visto l’e-
splicito invito ricevuto a rinforzare l’asse Pa-
rigi-Berlino, nel suo ruolo di motore dell’u-
nità europea. 

«Ho parlato col presidente francese – ha
detto Schröder alla stampa  – e siamo d’ac-
cordo nel propiziare una stretta collaborazione
tra Germania, Francia e Spagna che possa tra-
dursi nel lancio di un’iniziativa congiunta nel-
l’ambito europeo e internazionale». Costitu-
zione europea e risoluzione del conflitto ira-
cheno sono quindi i due principali appunta-
menti in agenda. Zapatero, che ha espressa-
mente parlato di «intenso dialogo tra noi,
Usa, Francia e Germania per arrivare a una
soluzione che non si limiti a questi ma com-
prenda anche altri paesi», sembra fare pub-
blicamente il lavoro che aveva chiesto a Tony
Blair di compiere: mediare tra gli interessi eu-
ropei e quelli americani. L’incontro parigino
di ieri con Chirac, concluso da una conferenza
stampa congiunta e da una cena all’Eliseo, av-
venute troppo tardi per renderne conto, oltre
a sancire il nuovo ruolo spagnolo, ha affron-
tato in particolare la questione irachena e la
possibilità di propiziare una risoluzione del-
le Nazioni Unite per la ricostruzione del pae-
se e la restituzione della sovranità agli iracheni.

Zapatero vi arriva dopo aver presieduto,
attorno alle 13 di ieri, l’atto che sancisce la dis-
soluzione della brigata Plus Ultra II, presen-
te in Iraq dal dicembre scorso.

Accogliendo nella Base di Bótoa, a  Baja-
doz, gli ultimi dei 1.300 militari della briga-
ta che hanno fatto ritorno in patria, Zapate-
ro gli ha ringraziati «a nome del governo e
del popolo spagnoli», insignendo alcuni di lo-
ro di decorazioni al merito. Il ministro della
difesa, José Bono, nell’occasione ha  annun-
ciato che nessun soldato spagnolo sarà più in-
viato in Iraq e che entro 30 giorni il ritiro di
tutte le truppe sarà completo. 

Ma oltre a parlare di Iraq, Zapatero e Chi-
rac hanno discusso dello sblocco  dei nego-
ziati sulla costituzione europea, analizzando
le possibilità che si giunga a un accordo sul
testo prima della fine del semestre di presi-
denza irlandese.

Altro tema, la cooperazione antiterrorista,
con particolare riguardo all’Eta che agisce
spesso sul territorio basco francese come ba-
se logistica.

Parte importante del confronto è stata poi
dedicata elle relazioni col Maghreb. Zapate-
ro intende porre fine alla rivalità da sempre
esistente tra Francia e Spagna riguardo a
questa zona del Mediterraneo, come pure a
quella esistente tra Algeria e Marocco - pae-
se in cui, il 24 scorso, ha compiuto il suo pri-
mo viaggio all’estero da capo del governo, in-
contrandosi col giovane re Mohammed VI.

La strategia spagnola intende arrivare a
mettere i quattro paesi attorno a un tavolo per
affrontare  problemi come l’emigrazione il-
legale, il terrorismo islamico e la situazione
del Sahara occidentale. 

La Spagna guarda insomma con rinno-
vata attenzione all’area del Mediterraneo, tor-
nata, assieme all’Europa e all’America Latina,
al centro della propria azione politica dopo l’i-
solazionismo filo-Usa della politica estera di
Aznar, ma dedica particolare attenzione an-
che al suo futuro economico. 

I nuovi membri che si accingono a en-
trare nell’Ue abbasseranno la media econo-
mica in relazione al Pil e la Spagna si troverà
al di sopra di essa nella maggioranza delle sue
regioni. Fondi strutturali e di cooperazione
andranno verso i nuovi soci – che rappre-
sentano comunque potenziali mercati per i
prodotti spagnoli – per favorire la loro com-
petitività. La Spagna non smetterà di riceverli,
come accade per regioni della Germania o del-
la Francia, ma certo non più nella misura in
cui li ha ricevuti finora. 

La nuova fase è quindi contraddistinta dal-
la ricerca di nuovi interlocutori politico-eco-
nomici.  Lisbona, Londra, Roma e Varsavia
saranno le prossime tappe del giro europeo
di Zapatero.
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CICOGNANI

Come uscire dalla guerra delle menzogne? Ormai
è chiaro che nessuna delle ragioni pubbliche che

hanno scatenato la tragica avventura irachena ha più
senso, se mai lo ha avuto. Le armi di distruzione di
massa dalle quali bisognava difendere la civiltà oc-
cidentale non ci sono e non c’erano. La giustificazione
della lotta al terrorismo per sbarazzarsi di Saddam
era palesemente infondata: il dittatore era un despota
sanguinario, ma era anche un laico lontano da ogni
possibile dialogo col fondamentalismo islamico, ce-
mento del terrore globale, teorizzato e finanziato dal
sunnita-wahhabita bin Laden. I terroristi di al Qae-
da sono arrivati durante il cosiddetto “dopoguerra”,
come invitati ad un open-party vicino casa. 

Le analisi erano truccate, truccate le notizie sul
contratto tra il regime iracheno e la Nigeria per l’ac-
quisto di uranio arricchito, falsi i rapporti dell’intel-
ligence sugli arsenali di Saddam. Sbagliata anche la
previsione che gli iracheni avrebbero ben accettato
la democrazia d’importazione, unico paese arabo-isla-
mico a cimentarsi con una visione sociale che pre-
scinde dalla legge coranica. Insomma l’Iraq prima
dell’intervento era un pericolo per l’occidente assai
minore dell’Iraq del dopoguerra : il terrorismo ha tro-
vato terreno fertile e in caso di elezioni oggi vince-
rebbero i partiti religiosi. Così l’unica via d’uscita sem-
bra quella di imporre un regime fantoccio, ripe-
scando ex baathisti o ex generali del passato regime,
come quelli ai quali i ribelli di Fallujah dovrebbero
consegnare le armi pesanti.

Dunque, come uscirne in modo non devastan-
te e senza offendere la memoria dei nostri caduti a
Nassiriya? Josè Louis Zapatero è un esempio limi-
te, ma quanti dei non moltissimi governi fiancheg-
giatori degli Usa darebbero prova oggi della stessa
disponibilità mostrata dopo il trionfale annuncio di
G. W. Bush, dello scorso primo maggio, dalla por-
taerei Lincoln: «Mission accomplished»? Certo una
cosa è non ritirarsi perché disonorevole, un’altra è
proporsi.

Ma i sintomi della “lezione di Madrid” si avver-
tono. Negli ultimi giorni è affiorato in modo cla-
moroso un dissenso da parte del principale alleato
della Coalizione, prima con un documento estre-
mamente critico da parte del fior fiore del copro di-
plomatico inglese, poi anche dai generali , che han-
no manifestato un aperto dissenso nei confronti del-
la conduzione militare statunitense, fino a prefigu-
rare il rifiuto di inviare altri due battaglioni di 1.200
soldati in Iraq. Se Londra non invierà le truppe ri-

del comando di tutta la coalizione. L’accordo tra Sta-
ti Uniti e Onu sul piano Brahimi riguarda in so-
stanza un solo punto: il passaggio dei poteri in da-
ta 30 giugno, cioè tra sessanta giorni, ad un gover-
no iracheno ancora tutto da definire. Brahimi, illu-
strando martedì scorso il suo piano al Consiglio di
sicurezza, aveva ipotizzato che il nuovo governo dei
cosiddetti “tecnici” entrasse in carica alla fine di mag-
gio, per aumentare la pressione sull’attuale Consi-
glio provvisorio i cui membri non hanno molte pos-
sibilità di entrare nel nuovo esecutivo, e per con-
sentire loro un mese di rodaggio e chiarire le ri-
spettive posizioni con i comandanti della coalizio-
ne. Ma restano altri nodi fondamentali da scioglie-
re, come la scelta del primo ministro, del presidente
e dei due vice.

KofiAnnan vuole nominare in tempi rapidi un
nuovo inviato permanente,ma la situazione sicu-
rezza continua a frenarlo: il ricordo della tragica fi-
ne di Vieira De Mello è una ferita aperta. E sul ter-
reno è ancora guerra: Fallujah, nonostante l’an-
nunciato ritiro dei marines, ieri sera è stata ancora
bombardata, Najaf è una polveriera, lo stillicidio de-
gli attentati continua inesorabile: 20 militari Usa uc-
cisi solo ieri a Bagdad. È una guerra dalla quale bi-
sogna uscire, anche prima che il partito interna-
zionale che la sostiene sia sconfitto da libere elezioni.

le hanno svuotate di quel poco prestigio e potere che
ancora avevano. Quelle stesse Nazioni Unite alle qua-
li ora gli Stati Uniti chiedono una nuova risoluzio-
ne, guardando al piano di Lakhdar Brahimi, inviato
di KofiAnnan, come ultima speranza per uscire dal-
la trappola. Con gli Stati Uniti stanno febbrilmente
lavorando Francia, Spagna, Germania per coordinare
una nuova risoluzione da presentare quanto prima
al Consiglio di sicurezza, un’iniziativa – ha detto Za-
patero – chiusa all’eventuale contributo di altri governi.
Alla quale farebbe bene a partecipare anche il governo
italiano prima di proclamare che le nostre truppe re-
steranno anche dopo il 30 giugno.

Già il 30 giugno, la data della svolta, del passag-
gio dei poteri, ma quali poteri, certo non tutti, visto
che gli americani si defileranno un po’, ma conti-
nueranno a presidiare il paese, mantenendo l’unità

chieste, suonerà come un pesante segnale di disso-
ciazione. Ma se i soldati britannici entreranno a Najaf
e a Kerbala dopo i disastri provocati dagli america-
ni, saranno accomunati nella bufera critica che ine-
vitabilmente seguirà.

Comunque nel pantano iracheno è cambiato tut-
to: i contingenti erano partiti per una missione cer-
tamente rischiosa ma di pace, ed ora si trovano in
guerra come forze d’occupazione, ma con regole d’in-
gaggio per mantenere la pace. Le battaglie di Fallujah,
con i massicci interventi dell’aviazione americana,
la battaglia di Najaf, dei ponti di Nassiriya con i no-
stri soldati in prima linea, gli scontri di Bassora so-
no azioni ben diverse dagli attacchi mordi e fuggi dei
mesi scorsi. 

L’unico obiettivo centrato dall’amministrazione
Bush è la crisi delle Nazioni Unite, che con arroganza

MARILISA

PALUMBO

Non voleva andarci in Iraq. Troppo
vecchio, troppo stanco, aveva det-

to al segretario generale dell’Onu Kofi
Annan. Ma Lakhdar Brahimi, diplo-
matico algerino con alle spalle qua-
rant’anni di carriera trascorsi a ricopri-
re incarichi delicatissimi, non aveva fat-
to i conti con le insistenze di chi vede in
lui un troubleshooter, uno che risolve i pro-
blemi. Il Grande Brahimi, lo chiamano
all’Onu. 

A gennaio, in visita a Washington per
discutere della proposta di Annan con
Robert Blackwill, esperto di Iraq al con-
siglio per la sicurezza nazionale, si è ri-
trovato nello studio ovale, a confrontar-
si direttamente con Condoleezza Rice,
Colin Powell, e il presidente George W.
Bush. Le stesse persone che mercoledì
hanno accettato «con gratitudine» il suo
primo rapporto come inviato speciale del-
l’Onu per l’Iraq. Un piano che prevede un
governo di garanzia da nominare entro
fine maggio, un mese prima della data
prevista per la transizione dei poteri. L’e-

secutivo avrà un presidente, due vice-pre-
sidenti e un primo ministro, che po-
tranno consultare un consiglio di esper-
ti nominato entro l’estate da una confe-
renza nazionale cui potranno partecipa-
re fino a 1500 persone. Il governo, ha pre-
cisato Brahimi, sarà formato da tecnici
che, per garantire la loro imparzialità e
trasparenza, non potranno candidarsi al-
le elezioni del 2005.

La fiducia dell’amministrazione nel
settantenne Brahimi sembra più che
motivata. Figlio dell’epoca dell’eccellen-
za dell’Algeria, durante la guerra per
l’indipendenza dalla Francia – nel 1956
– è rappresentante del fronte di libera-
zione nazionale in Indonesia. È poi in-
viato della Lega araba al Cairo e amba-
sciatore del suo paese in Egitto e in
Gran Bretagna. Cresciuto umanamen-
te e politicamente nei paesi non allineati,
ignora le logiche di subalternità nei con-
fronti delle grandi potenze all’epoca, del-
l’unica superpotenza oggi. È per questo
che può permettersi sortite come quel-
la di qualche giorno fa contro la politica
israeliana, definita “veleno” per il Medio
oriente, e contro gli Stati Uniti che l’ap-
poggiano. Una mossa che ha imbaraz-

zato i piani alti del palazzo di vetro, tan-
to da far dire a un portavoce di Annan
che Brahimi parlava a titolo personale,
e non come inviato dell’Onu. E Ahmad
Chalabi, forse indispettito dalla sua pro-
posta di sciogliere il consiglio di gover-
no iracheno nominato dagli americani,
l’ha accusato di avere «un’agenda na-
zionalista araba». Insinuazione facil-
mente smentita dal passato dell’elegan-
te diplomatico, che nella sua carriera si
è spesso trovato a fare da ponte tra l’oc-
cidente e il mondo musulmano. Come
negli anni ‘70 quando da Londra, assie-
me a intellettuali arabi come Edward
Said, cerca di mediare tra Europa e Sta-
ti Uniti da una parte e paesi arabi che
hanno in mano l’arma del petrolio dal-
l’altra.

Dal 1984 al 1991 è sottosegretario ge-
nerale della Lega degli stati arabi e dall’
‘89 al ‘91 è il mediatore che pone fine a
diciassette anni di guerra civile in Liba-
no. Dopo la cancellazione delle elezioni
del ‘92, che avrebbero portato militanti
fondamentalisti al potere, torna in Al-
geria come ministro degli esteri, ma
nel ‘93 rassegna le dimissioni, infastidito
dalle interferenze del primo ministro Be-

laid Abdessalam. L’Onu lo “arruola” su-
bito in Zaire, in Sudafrica come osser-
vatore nelle prime elezioni post-
apartheid, ad Haiti e infine in Afghani-
stan. A Kabul arriva nel ‘97, con il com-
pito di evitare la guerra civile e di con-
vincere i paesi confinanti a contribuire
alla formazione di un nuovo governo se
i Talebani fossero stati rovesciati. Que-
sta è forse la sua prima missione falli-
mentare, perché stanco della scarsa col-
laborazione delle parti in causa, si di-
mette nel 1999. Ma due anni dopo è di
nuovo sul campo e gioca un ruolo chia-
ve nei negoziati che portano alla prima
costituzione del dopo talebani.

Al Ustaz, il professore, lo chiamano
– forse per quell’aria un po’ genialoide –
i leader iracheni con cui discute il futu-
ro del paese. Paziente, convincente, ele-
gante, questo diplomatico di lungo cor-
so ha un modo tutto suo di negoziare.
«Navigazione a vista», definisce Brahi-
mi stesso il suo modo di ascoltare sen-
za imporre la propria posizione, in mo-
do da poter cambiare approccio ogni vol-
ta che vede un’apertura. Ahmed Fawzi,
alto funzionario dell’Onu che lo ha ac-
compagnato in Iraq, descrive con am-

mirazione i suoi modi al New York Times:
«Non entra con un piano dicendo: ‘ec-
colo, A, B, C e D’, ma ascolta attenta-
mente i suoi interlocutori – spiega Faw-
zi – Incontra 20 persone in un giorno e
porta ciascuno di loro a rispondere alla
stessa domanda, ma non dice mai loro
quello che sta pensando». John Hirsch,
consigliere Usa per le missioni di pace,
in occasione della sua missione afgana
aveva detto: «Rappresenta esattamente
quel tipo di congiunzione tra l’ovest e il
mondo in via di sviluppo necessaria in
queste crisi». 

Navigare a vista, il metodo del “Grande Brahimi” 

Se perfino gli inglesi
prendono le distanze

IRAQ

Dopo la svolta di Madrid ora Londra contesta la conduzione americana

Prima la diplomazia poi i vertici militari inglesi hanno manifestato il loro dissenso sul-

la conduzione americana della guerra e forse diranno no alle richieste di inviare nuove

truppe. Un’altra sconfitta del partito della guerra? Intanto Francia, Germania e Spagna

stanno lavorando con gli Usa per mettere a punto una nuova risoluzione da presenta-

re al Consiglio di sicurezza. Il piano Brahimi potrebbe essere l’ultima “chance”.

Soldati britannici intervengono a Bassora dopo che un cecchino ha colpito e ucciso un civile a bordo della sua auto. (Nabill al Jurani/Ap Photo)

La rete americana televisiva Cbs ha diffuso, ieri sera, foto
raccapriccianti di soldati americani mentre maltrattano
prigionieri iracheni nel carcere di Abu Gharib. Le foto sono
state scoperte, alcune settimane fa, dallo stesso esercito
americano che avrebbe aperto un’inchiesta, resa nota due
giorni fa dal generale Mark Kimmit, dopo la messa sotto
accusa di sei soldati americani. Un portavoce del
Pentagono ha riferito, ieri, che le responsabilità sarebbero

da attribuire al generale di brigata  Janis Karpinski, a capo
del sistema carcerario iracheno la quale sarebbe stata
sospesa dal suo incarico assieme ai sei colleghi.
Dall’inchiesta potrebbe scaturire una lettera di censura. Nel
video trasmesso dalla tv statunitense si vedono violenze di
ogni tipo, come scosse elettriche e insulti scritti sui corpi
dei detenuti. Chip Frederick, uno dei soldati, rischia la corte
marziale per aver ordinato ai detenuti di picchiarsi tra loro.

Video trasmesso dalla Cbs rivela le torture al carcere iracheno di Abu Gharib

Lakhdar Brahimi (Ap Photo)
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FABRIZIA

BAGOZZI

Il messaggio del Papa risuona chiaro e
forte in piazza San Pietro e più chiaro

e più forte non poteva essere. Lo esprime
per lui per lui monsignor Giovanni Lajo-
lo, il ministro degli esteri del Vaticano. Il
pontefice chiede ai rapitori di restituire «i
rapiti alle famiglie», sollecita gli ostaggi
a «sostenere con coraggio e speranza» la
prova cui sono sottoposti, ha parole - e pre-
ghiere - «per tutti coloro che soffrono in
Iraq». Ma, soprattutto, il Papa «non du-
bita che si faccia tutto il possibile e nulla
si lasci di intentato per garantire l’inco-
lumità degli ostaggi e giungere al più
presto alla loro liberazione». Di più: «rin-
grazia quanti operano per ristabilire in
Iraq un clima di riconciliazione e di dia-
logo in vista del recupero della piena so-
vranità e l’indipendenza del paese, in con-
dizioni di sicurezza per tutta la popola-
zione». Non manca di ringraziare il pa-
triarcato Caldeo, che tanto si sta adope-
rando per ottenere il rilascio ed «esorta la
diletta comunità cattolica in Iraq e tutti cri-
stiani del paese a continuare a operare per-
ché sia ristabilita un’atmosfera di con-
cordia e di collaborazione fra tutte le com-
ponenti religiose e sociali del paese per il
bene comune». 

La piazza è avvolta dal silenzio. Si av-
verte, palpabile, l’importanza delle paro-
le di Giovanni Paolo II che riprendono
l’appello lanciato domenica all’Angelus, ri-
badiscono in maniera solenne la linea del
Vaticano e sostengono la diplomazia pa-
rallela che in Iraq sta trattando febbril-
mente. Parole scandite dal suo ministro
degli esteri, affiancato da una teoria estre-
mamente significativa della gerarchia va-
ticana. Con monsignor Lajolo ci sono in-
fatti, oltre ai vescovi di Bari, Cesena e di
Prato - i luoghi d’origine degli ostaggi - ,
il segretario generale della Conferenza
episcopale italiana Giuseppe Betori, il ve-
scovo greco-melchita palestinese Hila-
rion Capucci, il cerimoniere pontificio
monsignor Renato Boccardo. Insieme
hanno accolto, in una piazza San Pietro
aperta all’ultimo momento, le famiglie di
Umberto Cupertino, Maurizio Agliana e
Salvatore Stefio - a cui hanno rivolto per-
sonalmente gesti e parole di conforto - e
i molti manifestanti che hanno rapida-
mente colmato la piazza (più di duemila
secondo la prefettura).  

di quella città che cosa è successo nella
manifestazione di Roma». «I prossimi tre-
quattro giorni potrebbero essere quelli de-
cisivi per la liberazione dei rapiti». E, a
quanto riferisce Moreno Pasquinelli, lea-
der di un movimento pacifista radicale, il
campo antimperialista, Al Kubaisi, in una
telefonata nel corso della manifestazione,
avrebbe specificato che «la liberazione
può avvenire non attraverso l’ambasciata,
i canali diplomatici e militari delle forze
di occupazione», ma se vanno in Iraq «tre
esponenti del movimento pacifista». 

Quanto alla manifestazione, rimar-
ranno nella storia le bandiere irachene
portate dai Disobbedienti sullo sfondo
della basilica di San Pietro esattamente co-
me il volto di Francesco Caruso - uno de-
gli enfant terrible del pacifismo laico radi-
cale - che ascolta il “Padre Nostro” e il “Sal-
ve Regina” intonati da monsignor Lajolo
e subito recitati dalla piazza. 

Poco prima che il corteo  - numeroso,
data l’organizzazione estemporanea - par-
tisse si sono verificati momenti di ten-
sione fra i Disobbedienti e gli altri parte-
cipanti, soprattutto chi proveniva dalle
città degli ostaggi: gli slogan “politici” dei
ragazzi dei centri sociali non erano gra-
diti nel contesto di un evento con una for-
te connotazione umanitaria. I Disobbe-
dienti lì per lì hanno mollato, per poi ri-
prendere nel corso del corteo  - per il re-
sto silenzioso - che hanno percorso con
le bandiere irachene e con striscioni che
inneggiavano alla resistenza irachena e al-
l’intifada palestinese. 

Molti gli esponenti politici presenti in
piazza a titolo individuale e senza ban-
diere se non quelle arcobaleno che do-
minavano la scena. Fra gli altri, c’erano
Giovanni Bianchi (Margherita), Enrico
Gasparra (presidente della provincia di
Roma), Fabio Mussi e Pietro Folena del
correntone Ds, il leader di Rifondazione
comunista Fausto Bertinotti, il segretario
del partito dei Comunisti italiani, Olivie-
ro Diliberto. Erano in tanti anche i rap-
presentanti del popolo della pace, da Don
Ciotti a Tonio Dall’Olio (Pax Christi) , da
Flavio Lotti (Tavola della pace) a Raffael-
la Bolini (Arci internazionale) a Maurizio
Gubbiotti (Legambiente) a Piero Bernoc-
chi (Cobas). 

In serata, gli Agliana, i Cupertino e gli
Stefio, «emozionati» sono stati ricevuti a
Palazzo Chigi dal presidente del consiglio.
Ne primo pomeriggio il sindaco di Roma
Veltroni li aveva accolti in Campidoglio. 

«Liberateli, in nome di Dio».
Corteo, silenzio e preghiere

LA MANIFESTAZIONE A ROMA

In piazza San Pietro assieme ai familiari dei rapiti. L’appello del Papa

In piazza San Pietro, aperta all’ultimo momento alle famiglie e ai ma-

nifestanti, il ministro degli esteri della Santa Sede monsignor Lajo-

lo porta il messaggio del Papa. Il pontefice «non dubita che si faccia

tutto il possibile e nulla si lasci di intentato per garantire l’incolumità

degli ostaggi e giungere al più presto alla loro liberazione». E «rin-

grazia quanti operano per ristabilire in Iraq un clima di riconciliazione

e di dialogo in vista del recupero della piena sovranità e l’indipen-

denza del paese, in condizioni di sicurezza per tutta la popolazione».

Piazza san Pietro, punto d’arrivo della manifestazione di ieri (Foto Ap)

ALDO MARIA

VALLI

«Noi stiamo lavorando, e soprattutto
continuiamo a pregare. È quello che

chiediamo anche a voi: una preghiera per la vi-
ta».
La voce arriva nitida in Italia da Baghdad. Mon-
signor Slamon Warduni, vescovo ausiliare del
patriarcato caldeo di Babilonia, risponde per-
sonalmente al telefono e conferma: «Sì, il pa-
triarca e tutti noi, suoi collaboratori, seguiamo
la vicenda degli ostaggi italiani, così come la se-
gue il nunzio apostolico, Fernando Filoni. La
Chiesa è sempre in prima linea quando c’è da
difendere la vita, ma in questo momento, co-
sì delicato e forse decisivo, la riservatezza è d’ob-
bligo. Ogni parola di troppo potrebbe essere
dannosa, perché male interpretata».
Monsignor Slamon Warduni, 61 anni, origi-
nario di Mossul, per diciannove anni rettore del
seminario della Chiesa cattolica di rito caldeo
a Baghdad, non ha mai fatto mistero delle sue
posizioni contrarie all’intervento militare del-

la coalizione in Iraq. Di carattere aperto e san-
guigno, in genere non si nasconde dietro le pa-
role, ma in questi frangenti raccomanda la pru-
denza. I contatti avviati dalla Chiesa, spiega,
hanno bisogno soprattutto di discrezione.
I vescovi e i sacerdoti della Chiesa locale co-
noscono molto bene le persone e il territorio,
e soprattutto possono contare su una credibi-
lità che non è mai stata messa in discussione
né dai sunniti né dagli sciiti. Tutti sanno che il
papa si è opposto alla guerra, e gli abitanti di
Baghdad in particolare hanno molto apprezzato
il fatto che, durante i bombardamenti, la nun-
ziatura sia sempre rimasta aperta e il rappre-
sentante della Santa Sede al suo posto, pronto
ad accogliere e ad aiutare tutti.
L’amicizia nei confronti della Chiesa cattolica
è stata accresciuta anche dagli aiuti umanitari
– viveri e medicinali – portati di recente a Fal-
lujah da monsignor Warduni assieme a un
imam sciita e ad un capo religioso sunnita. Su
questa base favorevole, tramite i suoi rappre-
sentanti sul posto, il Vaticano ha avviato una
serie di contatti, ma il vescovo ausiliare di Ba-
ghdad, comprensibilmente, evita di entrare

nei dettagli.
Eccellenza, ormai è chiaro che i rapitori co-
noscono bene la realtà italiana e agiscono
secondo una logica politica. Questo a suo
giudizio rende più difficile il compito di chi
è impegnato nella trattativa per la liberazione
degli ostaggi?

Lo ripeto: in queste circostanze, così dram-
matiche e delicate, è bene lavorare in silenzio,
evitando ogni clamore. Purtroppo vedo che in
Italia non lo si è capito. Anche la stampa ha le
sue responsabilità. Ci si attacca a ogni parola,
a ogni presunta notizia, per fare sensazione. Ma
così non va, così non si aiuta l’opera umanita-
ria di chi ha come obiettivo la difesa della vita.
Ci vorrebbe più moderazione, da parte di tut-
ti.

Il patriarca caldeo di Baghdad, sua beatitu-
dine Emmanuel III Dally, eletto nel dicem-
bre scorso dopo la morte del predecessore,
Raphael I Bidawid, in una dichiarazione al-
l’agenzia Sir, il servizio di informazione del-
la Conferenza episcopale italiana, ha detto
di essere ottimista per la soluzione della vi-
cenda degli ostaggi. Lei sottoscrive questo

ottimismo?
Caro amico, abbiamo l’ottimismo della fede!
Stiamo facendo del nostro meglio, tutto il pos-
sibile, ma non posso dire di più. Ogni parola
di troppo potrebbe complicare le cose.

È a conoscenza della manifestazione orga-
nizzata a Roma dai familiari degli ostaggi?

Sì, so che c’è stata questa iniziativa. È sicura-
mente molto importante. Può dare un contri-
buto nella direzione da tutti auspicata. Il papa
ha sempre detto no alla guerra, e tutti si ren-
dono conto che parla nell’interesse universale,
per il bene comune, non per interesse perso-
nale. 

Monsignor Warduni, noi parliamo molto del-
l’Iraq ma non sappiamo gran che di come
vive la gente, tutti i giorni. Qual è la situa-
zione oggi?

È una situazione non bella, anzi decisamente
dolorosa. Ogni giorno c’è qualche brutta novità.
Si vive nell’incertezza. Io sono sempre stato con-
tro la guerra, per evitare altre sofferenze a que-
sto nostro povero popolo, che era già così pro-
strato dopo la precedente guerra e l’embargo.
Purtroppo i miei timori si sono avverati. Sia-

mo molto indietro. Il clima è di tensione e dif-
ficoltà. La realtà del passato è stata travolta, ma
niente è stato costruito. Dopo tanti mesi dalla
fine della guerra gli iracheni continuano a sof-
frire.

Problemi di sicurezza?
I problemi sono tanti. Non c’è stata una ge-
stione del dopoguerra. C’è stata approssima-
zione. Troppi errori, troppe valutazioni sba-
gliate. Non c’era un piano, e si vedono i risul-
tati. C’è grande stanchezza, perché non si ve-
de una via d’uscita.

Lei è favorevole al coinvolgimento delle Na-
zioni Unite?

Per favore, non voglio entrare in questi argo-
menti. Dico solo: preghiamo. Per la mediazione
in corso, per la liberazione degli ostaggi, cer-
to, ma anche per il bene degli iracheni, dei no-
stri bambini. Voi giustamente considerate il
problema dal vostro punto di vista, e avete a cuo-
re la sorte degli ostaggi, ma non possiamo di-
menticare il dramma di un’intera popolazione.
Qui la gente si irrita quando vede che gli occi-
dentali si preoccupano solo per i loro conna-
zionali.

Il vescovo Warduni: la Chiesa sta lavorando, in silenzio

I familiari hanno «il sacro dovere di
mobilitarsi per la liberazione dei propri cari».
Ma i politici, chi ha un responsabilità
istituzionale, di fronte ad una richiesta dei
guerriglieri «hanno il dovere di restare fuori».
Così il leader della Margherita Francesco
Rutelli commenta la manifestazione di ieri 
a Roma per il rilascio dei tre ostaggi italiani. 

Politici fuori dalle manifestazioni

Il sindaco di Roma Walter Veltroni ha
incontrato ieri le famiglie dei tre ostaggi
italiani. Un colloquio a porte chiuse durato
venti minuti chiesto dal primo cittadino. 
«Se questa vicenda finirà bene come tutti
speriamo – ha detto Veltroni – sarà anche
merito vostro che avete sempre trovato 
le parole giuste e la giusta misura».

I familiari ricevuti in Campidoglio

C’era anche lui alla manifestazione, l’imam
del capoluogo piemontese, Bouriqui Buchta.
«A noi interessa che gli ostaggi vengano
liberati – ha detto – perché non fanno parte
né dell’esercito italiano né di quello
americano». Secondo Buchta, rilasciando 
i tre italiani i sequestratori guadagneranno
punti «per l’islam e per la causa irachena».

L’appello dell’imam di Torino

Sfilando a Roma, Dario Fo lancia il suo
appello: «Una nazione che non salva tre persone
non è una degna nazione». Non bisogna
accettare «la logica dello scontro, perché è una
logica ingiusta, non cristiana. Io non sono
cristiano ma rispetto questa morale». Ogni
giorno, conclude, vengono massacrate 3-400
persone, non vogliamo aggiungerne altre.

Ingiusta la logica dello scontro

In piazza per solidarietà
Giovanni Bianchi, parlamentare della

Margherita e in passato per molti anni

presidente nazionale delle Acli ieri era in

piazza. Per lui la solidarietà alle famiglie

porta la politica a fare un passo indietro,

la logica degli schieramenti non c’entra.

«Questa è una situazione completamente

diversa - ha fatto osservare -rispetto a

quella della prima guerra del Golfo. Allora

riportammo in Italia 131 ostaggi ma si

trattava per la gran parte di tecnici di

imprese italiane. Al governo, poi

sottolinea Bianchi, c’era un uomo attento

e navigato, di grande sensibilità politica e

diplomatica, come Giulio Andreotti».

«Oggi la situazione è diversa - ha

proseguito Bianchi - e molto più

complicata. Il terrorismo deprime tutta la

politica e proprio per questo il primo

problema è stato quello la solidarietà alle

famiglie, la partecipazione alla loro

angoscia».

PER LE FAMIGLIEIl messaggio risuona fra i mondi e
rimbalza rapidamente sugli schermi di Al
Jazeera e Al Arabiya ,che ne danno noti-
zia, e giunge ai milioni di telespettatori
arabi che le seguono. E arriva netto dove
deve arrivare, laddove la diplomazia vati-
cana sta lavorando da tempo per la libe-
razione. Che potrebbe farsi concreta e vi-
cina. I segnali ci sono. 

Poco prima dell’inizio della manife-
stazione, Jabar Al Kubaisi, personalità di
spicco del Consiglio degli ulema sunniti
che sta trattando per il rilascio degli ostag-
gi italiani, ha fatto sapere: «le parole del
Papa verranno rispettate, sia dalla comu-
nità cristiana che musulmana». Al Ku-
baisi ha detto che oggi alcuni uomini del-
l’Alleanza nazionale irachena saranno a
Falluja «per raccontare alla popolazione
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Soldati italiani a Nassiriya, in Iraq (Foto Ap)

Per Francesco Rutelli «non è un errore» il ritiro delle truppe dall’Iraq, ma sarà «inevitabile» solo se sarà impossibile

giungere ad una svolta. Per il coordinatore della lista unitaria fino all’ultimo bisogna tenere aperte le porte alla

speranza di un successo dell’Onu per la stabilizzazione dell’Iraq. Ma dopo l’annuncio dei capigruppo della pre-

parazione della mozione per il ritiro entro maggio, si fa aspra la polemica con gli alleati del centrosinistra deci-

si comunque a presentarla. Franco Marini non condivide per niente questa «accelerazione»: a suo parere le pro-

poste di Brahimi dimostrano che le Nazioni unite si stanno muovendo e l’Europa sta cercando di ricompattarsi.

«La mia opinione è aspettare che passino
questi giorni, fino all’1, 2 maggio, per valutare
la situazione e decidere il da farsi». Così il
capogruppo ds alla camera, Violante,
secondo cui il ritiro delle truppe dall’Iraq «è
l’ultima chance se non c’è nessuna possibilità
che intervenga l’Onu e si instauri un governo
iracheno pienamente legittimato».

Violante: aspettare qualche giorno

Parlare di date per il ritiro dei soldati
italiani «è ridicolo e privo di significato - dice
Massimo D’Alema - semmai la discussione è
politica. Non mi pare risulti si stia scrivendo
una nuova risoluzione Onu. Non è mai stato
u problema di tempi: se matura o meno la
svolta è una cosa che si vede. Non c’è una
scadenza burocratica da rispettare»

D’Alema: inutile discutere su date

Non rappresenta la lista unitaria
l’immagine di una contrapposizione tra
Fassino e Rutelli sull’Iraq. Per Del Turco la
realtà è che Fassino «comincia a pensare 
che la svolta non ci sarà e comincia a pensare
a cosa fare, e Rutelli pensa che occorra
continuare a lavorare perché la svolta ci sia.
Non sono posizioni inconciliabili».

Del Turco, non c’è divisione

Nuove critiche di Achille Occhetto alla
lista unitaria dell’Ulivo che vede «divisa e
frastornata al proprio interno e che continua
ad andare a rimorchio degli eventi, invece 
di cercare di determinarli». Non si può 
a suo parere «un giorno chiedere il ritiro
delle truppe e il giorno dopo fingere 
di intravvedere fantomatici spiragli».

Occhetto: lista frastornata

Puntare ancora sulle Nazioni unite.
Via dall’Iraq solo come extrema ratio

La situazione irachena si sta complicando ogni giorno di
più, anzi «sta andando di peggio in peggio» e anche i

motivi di speranza, gli spiragli che tutti aspettano si apra-
no si stanno riducendo. Eppure sempre alla speranza che
le Nazioni unite possano intervenire, che ci sia spazio per
un governo iracheno «credibile» e si faccia strada un pas-
saggio di funzioni che consenta ad una forza multinazio-
nale di subentrare, a quella «dobbiamo aggrapparci» dice
Francesco Rutelli. Questo per spiegare, dopo l’intervista al
Corriere della sera che ha irritato non poco nel centrosinistra,
che il ritiro delle truppe italiane deve restare come «l’extre-
ma ratio», bisogna continuare a lavorare e premere sul go-
verno perché sia possibile arrivare alla svolta auspicata in
Iraq. «Se sarà impossibile arrivarci - dice il coordinatore del-
la lista unitaria - un ritiro delle forze italiane sarà inevitabi-
le. Ma tutti abbiamo il dovere di tentare fino all’ultimo la stra-
da di un successo delle Nazioni unite». D’altra parte lo stes-
so Romano Prodi, con la prudenza imposta dal suo ruolo
di presidente della commissione Ue, ha avuto modo di espri-
mere tutte le sue perplessità rispetto al ritiro immediato:
«Una cosa è arrivare - ha detto - un’altra è partire, bisogna
essere molto coscienti delle conseguenze che può avere una
partenza riguardo alla situazione di quel paese». Fino al-
l’ultimo quindi, va auspicato un successo dell’Onu, dice d’al-
tronde anche Piero Fassino che «non si rassegna» e insiste
nel chiedere la svolta, guardando alla stabilizzazione del pae-
se iracheno. La conclusione resta però, se passi in avanti non
ce ne fossero, l’«inevitabile» ritiro. Del quale parla anche Ru-
telli che non lo ha mai definito un «errore» come invece ri-
sultava dal titolo dell’intervista al Corsera.

Frenata? È polemica
Di tempo «quasi scaduto» parla anche Enrico Letta con-

minazione anche se stretta». 
Su questa linea si attesta anche Francesco Tempestini,

dell’area liberal diessina, che invita la lista unitaria a riflet-
tere ancora, prima di chiedere che il nostro esercito rientri
dall’Iraq, e a lavorare perché di qui al 30 giugno si ottenga-
no risultati concreti anche perché il lavoro diplomatico in
atto a New York, dimostrerebbe che la svolta «non è più una
pura ipotesi». Fa riferimento all’iniziativa del consiglio di
sicurezza dell’Onu attraverso il piano di Brahimi,  chiedendo
che venga approvato anche Enrico Boselli, altrimenti sarà
meglio andarsene dice.

E ne sottolinea «il peso e il rilievo» anche Antonio Mo-
rando dei Ds che critica la lista “uniti per l’Ulivo” per aver-
lo invece «sottovalutato». Al centro dell’iniziativa, a suo pa-
rere, deve esserci proprio il piano di Brahimi e non il ritiro
della missione italiana. Il capogruppo ds alla camera però,
Angius, la pensa diversamente e ribadisce che «non esistono
più i margini per una svolta positiva in Iraq, dobbiamo pen-
sare dunque al rientro dei soldati italiani».  Il giudizio del-
le altre forze del centrosinistra e soprattutto del correntone
Ds si riassume nelle critiche all’intervista rilasciata l’altro ie-
ri da Rutelli e oggetto di attacco dell’editoriale di Aprile on
line : «Se Verdi, Rifondazione, Pdci, Di Pietro-Occhetto e cor-
rentone, arrivati a questo punto, presenteranno una loro mo-
zione, non potrete dire che si tratta di avventuristi e mas-
simalisti». Per Aprile  in ballo non c’è solo la questione Iraq,
ma «l’unità dell’Ulivo e del centrosinistra nelle elezioni po-
litiche del 2006». L’appuntamento ora è per mercoledì, nel-
la nuova riunione tra il Forum dei deputati pacifisti e la li-
sta unitaria. Da lì per Paolo Cento dei Verdi dovrà arrivare
«una parola chiara e definitiva altrimenti - dice - si assu-
meranno la responsabilità di una nuova e lacerante rottu-
ra all’interno delle opposizioni».

l’orgoglio di una grande forza della sinistra come i ds» dal
momento che si erano già espressi chiaramente per il riti-
ro. Quello che però Folena ritiene più «grave» e considera
«uno strappo» rispetto a quanto concordato dai capigrup-
po della lista unitaria, è che Rutelli faccia leva sul maggio-
re ruolo assunto dall’Italia, rispetto agli Stati uniti, dopo che
la Spagna ha deciso il ritiro. In realtà, spiega Maurizio Fi-
starol della Margherita, «nessuno pensa e dice che dopo il
ritiro spagnolo l’Italia conta di più» solo che «è potenzial-
mente aumentato il suo potere negoziale nei confronti del-
l’amministrazione Bush che è sempre più isolata e pertan-
to bisognosa di non perdere gli alleati rimasti».

Strada stretta, ma da percorrere
Non si tratta di assumere la posizione di Berlusconi, quan-
to piuttosto di cercare di far fruttare, premendo sul gover-
no, quel potere negoziale di cui dispone e che non ha an-
cora usato limitandosi ad approvare ogni decisione ameri-
cana. La strada invece è questa, ribadisce Fistarol: «L’Italia
e l’Europa, prima di gettare la spugna e lasciare l’Iraq in una
situazione drammatica, dovrebbero percorrerla con deter-

vinto che «non stia succedendo nulla e chiederemo il riti-
ro degli italiani». In questo senso i capigruppo della lista uni-
taria hanno già raggiunto un’intesa sulla presentazione di
una mozione per il ritiro entro maggio. A qualcuno è sem-
brata una fuga in avanti. Franco Marini, ad esempio, non
condivide per niente una tale «accelerazione» perché per
cercare una via d’uscita non si può «puntare esclusivamente
ad una sconfitta degli Usa» dice, anche perché non è cre-
dibile una loro marcia indietro alla vigilia delle elezioni. E
poi «l’Onu si sta muovendo». Ma per Fioroni, sempre del-
la Margherita, non è una contraddizione in termini spin-
gere per un cambiamento radicale e prepararsi, al contempo,
a chiedere la conclusione della missione se non ci saranno
segnali concreti. Nella difficoltà di dimenarsi in una situa-
zione così difficile qual’è quella in Iraq, pure per chi come
il centrosinistra è stato sempre contrario alla guerra, anche
questa si è rivelata un’occasione di polemica. Quella di Ru-
telli è apparsa come una frenata della richiesta di ritiro, e
non è piaciuto nè al correntone Ds nè a Pdci, Verdi e Rifon-
dazione. Folena arriva a vedere nella sua posizione un ten-
tativo «di colpire l’autonomia e in una certa misura - dice -

Troppi errori, ormai servirebbe un miracolo 

SERGIO MATTARELLA
SEGUE DALLA PRIMA

È ragionevole, quindi, attendere qual-
che settimana e cooperare, come stan-
no facendo, tra gli altri, Francia e Ger-
mania, perché si faccia ogni sforzo per
pervenire a una soluzione di quel ge-
nere, per quanto essa possa apparire
simile a un miracolo. Questo è, a mio
avviso, il senso delle parole di Roma-
no Prodi, «Attendere e cooperare»,
come è giusto, sinceramente e non per
finta. Ed è altrettanto ragionevole es-
ser consapevoli che il tempo in cui
quella soluzione può maturare è co-
stituito dall’arco delle prossime setti-
mane, oltre il quale la mancanza di
tempestività e l’ulteriore deteriora-
mento della situazione nella regione,
la renderebbero comunque imprati-
cabile, o, per adoperare il termine usa-
to da Francesco Rutelli, irreparabile.

I segnali che è dato registrare non
sono positivi. Non sono stati peregri-
ni il mutamento di posizione della

Spagna e quelli dominicano e hondu-
regno: piccoli paesi questi ultimi ma
che hanno colto il senso degli avveni-
menti con le parole, semplici e chiare,
del presidente dell’Honduras («siamo
andati per contribuire a ricostruire un
paese, ci troviamo dentro una guerra»).
Non sono sorprendenti gli interroga-
tivi che ci si pone in Norvegia, Porto-
gallo e Polonia. La verità è che al cen-
tro della questione irachena vi è una
domanda, intorno a cui ruotano tutti
gli altri problemi: il nuovo governo,
quello che secondo Brahimi deve na-
scere entro maggio, deve essere un go-
verno pienamente sovrano o un go-
verno con sovranità limitata perché
parte di essa dovrebbe rimanere nelle
mani degli stati che hanno fatto la
guerra e che hanno truppe in territo-
rio iracheno? È evidente che l’unica
condizione che rende possibile che
gli iracheni si riconoscano nel nuovo
governo e mettano fine alle azioni
contro le truppe della coalizione è la
prima, quella che farebbe veder loro di
essere governati da iracheni e non da

stranieri. È chiaro che ciò non  risol-
verebbe tutti i problemi perché il ter-
rorismo, per effetto della guerra, vi si
è ormai insediato e sarà impegnativo
debellarlo, e perché riemergerebbero
le differenze e le rivalità tra sciiti, sun-
niti e curdi - oggi, tra i primi due grup-
pi, sopite dalla comune ostilità contro
la coalizione - ma sarebbe compito
della guida politica dell’Onu compor-
re le contrapposizioni e definire solu-
zioni di convivenza.

I segnali, si ripete, non sono posi-
tivi. Il vertice Bush-Blair è stato delu-
dente e non ha manifestato una vo-
lontà nella direzione qui auspicata. Lo
stesso Colin Powell, pur se con più gar-
bo di altri, ha chiarito che il nuovo go-
verno iracheno non potrebbe avere
tutti i poteri sovrani. Le modalità de-
gli scontri a Fallujah e a Naiaf non con-
tribuiscono certo a creare un clima di
minor tensione, come ieri ha sottoli-
neato Kofi Annan. L’incontro Bush-
Sharon, nel corso del quale, per la pri-
ma volta in cinquanta anni, un presi-
dente Usa ha smentito tutte le risolu-

zioni dell’Onu sulla questione israelo-
palestinese, risoluzioni che gli Stati
Uniti avevano sempre contribuito ad
assumere, incendia il clima in tutto il
Medio oriente. È incomprensibile, per
chiunque sia stato e sia, incrollabil-
mente, amico degli Stati Uniti, l’osti-
nazione con cui questa amministra-
zione americana insista negli errori e
penetri sempre di più in un tunnel sen-
za uscita.

Secondo un’ennesima amena af-
fermazione del presidente del consi-
glio, Berlusconi, «non sta a noi giu-
dicare se la minaccia che gli Usa ve-
devano nell’Iraq fosse fondata» ma a
chi toccherebbe questo compito se
non ai governi dei paesi amici e alleati
degli Stati Uniti? Come è immagina-
bile configurare un rapporto di al-
leanza privo persino della facoltà, e del
dovere, di esprimere valutazioni poli-
tiche sulle iniziative in cui si viene
coinvolti ? Certo per chi pensa che cri-
ticare la politica della presidenza Bu-
sh manifesti sentimenti antiamerica-
ni o per chi afferma che porsi il pro-

blema dell’opportunità di mantenere
truppe in Iraq significhi subalternità
ai terroristi è difficile comprendere che
l’amicizia tra paesi si basa sul sincero
contributo di opinioni e sulla regola
del coinvolgimento in decisioni con-
divise e che questa è stata sempre, da
decenni, la politica degli Stati Uniti,
prima di essere disattesa da questa
presidenza. Sarebbe bene che tutti
leggessero la lettera, lucida e allar-
mata, che oltre cinquanta diplomati-
ci della Gran Bretagna, oggi a riposo,
di cui venti sono stati ambasciatori in
paesi del Medio oriente hanno invia-
to al premier Tony Blair. Si tratta di una
iniziativa inconsueta, per adoperare
un termine sobrio, in realtà sconvol-
gente per le consuetudini del Regno
Unito e questo carattere fornisce la mi-
sura della profonda preoccupazione
che vi è nel mondo diplomatico bri-
tannico: la stessa che qualunque os-
servatore o parlamentare privo di pre-
giudizi dovrebbe nutrire in qualunque
paese.

La stessa preoccupazione muove

a formulare una riflessione riguardo
alle nostre Forze Armate, cui si deve
esser grati e del cui operato si deve es-
sere orgogliosi. Anche in Iraq, come
in Bosnia o in Macedonia, in Kosso-
vo come a Timor Est e altrove, hanno
manifestato grande professionalità,
senso di umanità e coraggio. I nostri
soldati hanno coraggio, sono pronti ad
andare, se lo dispone il governo del
paese, in situazioni difficili, in teatri
di operazione pericolosi: ma è giusto
chieder loro di farlo se vi è un chiaro
obiettivo di pace da perseguire, se esi-
ste un risultato da raggiungere; se l’o-
biettivo non è chiaro, se non vi sono
risultati da raggiungere non si deve
chiedere di affrontare rischi immoti-
vati. Anche questo aspetto è sul tap-
peto. Se si trova, attraverso l’Onu, una
soluzione politica che renda chiaro e
perseguibile l’obiettivo della pace e
della ricostruzione in Iraq è giusto so-
stenere sacrifici, se non sarà possibi-
le raggiungere quel risultato, nelle
prossime settimane, sarà giusto pren-
derne atto.
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«Quannu ‘u piru è maturu, cari sulu». È quel che sta
accadendo in sicilia, in buona parte. Sì, come dice

l’antico proverbio dell’isola, «quando la pera è matura cade
da sola». Ma qualcuno, dalle parti della Margherita, ha la-
vorato sodo per scuotere l’albero. E i risultati si vedono. La
Casa delle libertà va frantumandosi, il fidanzamento belu-
sconiano della Sicilia s’incrina e volge alla crisi, all’incanta-
mento per il Cavaliere subentra il disincanto. «Non per la
politica però», spiega Luigi Cocilovo. Perchè sta lì il punto.
«C’è voglia di ritorno della politica», dice. «E dalle nostre
parti c’è chi prova a dare risposte concrete, attraverso un la-
voro paziente, silenzioso, di radicamento sul territorio».  Sta
lì la chiave del successo della marcia del centrosinistra e, in
particolare della Margherita, in Sicilia. «Si comincia a sen-
tir soffiare un vento nuovo...», fiuta l’aria Enzo Bianco. «Gen-
te che vuole impegnarsi in politica», testimonia Leoluca Or-
lando. Nella Sicilia dei 61 collegi su 61  alla Casa delle libertà?
L’isola è la stessa. «Ma la gente no», sorride Sergio Matta-
rella. «Qualcosa è cambiato».

Il fallimento di una forma-partito «con il capo che pen-
sa per tutti», qual è Forza Italia, e dei suoi  «alleati satelli-
ti». Viceversa, l’efficacia del magnete del centrosinistra. E
la «capacità d’attrazione», ragiona Cocilovo, numero uno del-
la lista Prodi nella circoscrizione isole, europarlamentare
uscente eletto nelle file del Ppi, ex segretario confederale del-
la Cisl, palermitano, di «un progetto politico cui tutti sono
chiamati a partecipare. Anche chi, in passato, ha compiu-
to scelte diverse». E la sicilia diventa un “caso”. 

Così ecco il professor Ferdinando Latteri magnifico ret-
tore dell’università di Catania, la più antica dell’isola, che dà
l’addio alla caserma forzista e scende in campo con la lista
Prodi. Nel catanese, lo smottamento del centrodestra     «ha
assunto proporzioni impressionanti», racconta Enzo Bian-
co, presidente del Copaco, ex ministro dell’interno ed ex sin-
daco di Catania. Il senatore Filadelfio Basile, economista, e
con lui i deputati regionali Franco Catania e Ottavio Garo-
falo chiudono l’esperienza forzista e fanno rotta sulla Mar-
gherita. E poi sindaci, consiglieri provinciali...

Miccichè, viceministro di Tremonti  e proconsole di For-
za Italia nell’isola, fa spallucce: «Non temo gli addii, pren-
deremo più voti». Conta i voti del rettore, li pesa, «ha il suo
seguito elettorale, ma i suoi voti, alle europee, non saran-
no determinanti...». Ma questo, obietta Bianco, «è vecchio
politichese: quante truppe ha Tizio e quante ne ha Caio».
Il centrodestra «minimizza, sottovaluta, offende», rimpro-
vero l’ex ministro dell’interno: «ma, soprattutto, non capi-

sce o non vuol capire cosa sta succedendo». Non coglie, in
questo caso, «la delusione» che si respira in tanti ambien-
ti delle professioni, «tra quei ceti che avevano dato fiducia
a Berlusconi e che sono delusi dall’azione di un governo che,
nel mezzogiorno in particolare, non ha prodotto crescita nè
espansione ed ha, anzi, sottratto sostegni allo sviluppo»: chie-
dere a Franco Catania, imprenditore del tessile, piuttosto che
a Garofalo, imprenditore della telefonia, per credere. «Ed
io ho tanto l’impressione - riflette Bianco - che la Sicilia e la
città di Catania possano diventare laboratorio politico na-
zionale». 

Del resto, all’altro capo dell’isola, Leoluca Orlando pren-
de nota di un analogo mutamento di clima. «Domenica scor-
sa in un’affollata assemblea nel popolare quartiere paler-
mitano dello Sperone si presenta un consigliere circoscri-
zionale di Forza Italia, lui, il padre e i fratelli. Annuncia che
s’è stufato, che farà politica con noi, saluta e se ne va». E te
ne comincia a citare una sfilza, a ritroso, di esempi: c’è il
capogruppo di Forza Italia del tal comune  dell’agrigentino...
E perchè? «Per l’impossibilità di restare in uno schieramento
che diceva di essere di centrodestra e che invece è soltanto
della destra peggiore: quella egoista di Berlusconi e Tremonti
che non dà prospettive di sviluppo e penalizza la parte più
debole del paese». 

È il nocciolo del ragionamento che ha portato all’an-
nuncio di D’Antoni, all’abbandono dell’Udc, al suo cambio
di rotta verso il centrosinistra: come riflette l’ex ministro del-
la difesa Mattarella, analizzando l’incidenza di quella scel-
ta, che avrà un peso particolare anche in sicilia, rispetto al
partito di Follini, «che in questa campagna elettorale si gio-
ca il tutto per tutto».  Con l’Udc sempre più nella tempesta,
a causa delle vicende giudiziarie che coinvolgono  il presi-
dente della regione Cuffaro per concorso esterno in asso-
ciazione mafiosa ed altri uomini del partito. La perdita di
D’Antoni, e con lui di quella parte  del partito che giocava a
ritagliarsi un ruolo più attento alle ragioni del sociale nella
Cdl, è un colpo duro per i centristi di destra. Tanto che l’udc
Ronconi arriva minacciare  la nascita «di un sindacato cat-
tolico che raccolga l’adesione di tutti quelli che non condi-
vidono la deriva della Cisl verso sinistra». Insorge Cocilo-
vo: «La Cisl non esprime una sua autonoma posizione po-
litica». Sì, ci sono singoli sindacalisti che salutano favore-
volmente il ripensamento di D’Antoni: da Raffaele Bonan-
ni a Mario Medde, a Panizza, a Cerrito, a Mezzio... «Ma la
Cisl non era collaterale ieri, non lo è oggi, non lo sarà do-
mani». Piuttosto l’affondo dell’Udc tradisce «una concezione
berlusconiana, forzista, della politica: dove tutto è irregi-
mentato in una logica di caserma. Tutti fedeli o infedeli. Tut-
ti col capo o contro il capo».  In Italia funziona poco. In Si-
cilia, «pe’ nnenti». Per niente.

Poco Casa e poca libertà,
così si sgretola la destra 

IL CASO SICILIA

Dal laboratorio di Catania alla rottura di D’Antoni con la Cdl:

la sfida nell’isola, centrosinistra in marcia per la “reconquista”

L’offensiva della lista Prodi, in tutta l’isola, provoca lo smottamento della Cdl. Forza Italia perde pezzi pre-

giati. Miccichè vuol candidarsi, ma Berlusconi e Dell’Utri sono irritati con lui per lo sfaldamento forzista.

Mentre l’Udc è sempre più alle prese con le inchieste giudiziarie che coinvolgono il suo vertice, in testa il

presidente Cuffaro. Il segretario regionale Raffaele Lombardo arriva a chiedere una «tregua elettorale»

alla magistratura. «Una cosa inaudita e spudorata», replica Leoluca Orlando. Viaggio oltre lo Stretto.

Putti siciliani

Con una lettera al presidente del
parlamento europeo Pat Cox, Leoluca Orlando
ha chiesto «la presenza di osservatori
internazionali in Sicilia in occasione della
prossima campagna elettorale: la Sicilia
sprofonda sempre più nella palude
dell’inefficienza e del malaffare, chi vigila sulla
legalità delle elezioni europee?».

Orlando “chiama” gli osservatori

No a un «uso improprio» delle elezioni
europee: è l’allarme dei vescovi siciliani,
preoccupati perché «ancora una volta esse4
rischiano di venire usate come occasione per
confronti di natura e significato politico quasi
del tutto estranei a quelli per cui sono
indette. Le parti in campo raccolgano la sfida
per il futuro civile dell’Europa».

L’allarme dei vescovi siciliani

Manette a Trapani per 36 persone accusate
di associazione mafiosa, estorsione plurima,
incendio, traffico di droga, voto di scambio,
detenzione illegale di armi ed esplosivi. Tra
loro Pietro Pizzo, ex senatore socialista,
attualmente presidente del consiglio
comunale di Marsala per il nuovo Psi. L’Ulivo
ha chiesto le dimissioni della giunta regionale.

Mafia: 36 arresti, anche un politico

Sarà il senatore Giovanni Nieddu a guidare
la lista Prodi insieme a Luigi Cocilovo.
Antonello Cabras, responsabile enti locali dei
Ds, ha deciso di rinunciare alla candidatura e
restare a Montecitorio «per il mio impegno
in relazione alla preparazione delle prossime
elezioni regionali e alla discussione dei
progetti di riforme costituzionali».

Cabras rinuncia, corre Nieddu

RUGGERO

ORFEI

Ci è venuto sotto gli occhi un opuscolo ela-
borato da Sandro Bondi e da Francesco Gi-

ro, ambedue di Forza Italia. Il primo è il co-
ordinatore del partito, mentre il secondo è il
responsabile del Dipartimento nazionale per
i rapporti con il mondo cattolico forzaitaliano.
Il titolo è “La questione cattolica in Italia da
Sturzo a Berlusconi”, e si capisce subito che
l’oggetto, che potrebbe occupare un’intera bi-
blioteca, pure difficilissimo, viene affrontato,
svolto e risolto in 20 pagine, che rivelano una
capacità inventiva ricca di fantasia.

Letta la prima pagina si potrebbe subito
chiudere, dato che l’impostazione è la se-
guente: «La storia del movimento cattolico ita-
liano e dei suoi rapporti con la Chiesa è fitta-
mente intrecciata con la vicenda nazionale del
primo e secondo dopoguerra. La crisi dello sta-
to liberale, la tragedia del fascismo, il ruolo del-
la Chiesa e dei suoi pontefici, l’avvento della
democrazia, sono i momenti nei quali si è dis-
piegata la presenza politica dei cattolici, cul-
minata nel partito cristiano di Sturzo e nel par-
tito cattolico di De Gasperi. Sono due espe-
rienze diverse, nate tuttavia con lo stesso
obiettivo di stabilire una proficua mediazio-

ne tra la Chiesa Cattolica e lo stato». Nulla di
più e nulla di meno. Il soggetto che sarebbe
il generale movimento cattolico altro non
avrebbe voluto fare che “mediare” tra Chiesa
cattolica e stato. Non solo, ma l’intero movi-
mento cattolico si esaurirebbe nelle due espe-
rienze del Partito popolare e della democra-
zia cristiana e ciò sulla base della sottile di-
stinzione tra un partito che sarebbe stato cri-
stiano mentre un altro sarebbe stato cattoli-
co.

Tenendo presente che la letteratura sul-
l’argomento è abbondante, non si vede come
si sia ritenuto utile non solo scrivere, ma con-
cepire certi assunti che da soli vanificano la
materia stessa che si vorrebbe trattare.

Il movimento cattolico espresso intera-
mente, secondo il filosofo duo, dai partiti ri-
cordati, non avrebbe ragioni storiche, cultu-
rali, sociali e persino teologiche nel loro essere
e agire nella storia italiana degli ultimi due se-
coli.

Poiché è del tutto inutile prendere di pet-
to le singole asserzioni, prendiamo per buo-
ne due sole affermazioni. La prima è che il mo-
vimento cattolico intendeva realizzare sul pia-
no temporale principi della dottrina sociale del-
la Chiesa (che sarebbe già più di una media-
zione!), la seconda è che senza sapere se sia sta-
ta o no in qualche modo realizzata una pre-

senza idonea alla bisogna, è intervenuto a un
certo punto il partito di Berlusconi che è «la
risposta degasperiana di un uomo nuovo, pro-
tagonista del mondo del lavoro e dell’impresa
che riesce a sublimare la sua impoliticità al ran-
go di imponente progetto politico, per supe-
rare la crisi istituzionale e di identità politica,
in cui era caduta l’Italia dopo la caduta del mu-
ro di Berlino e la tragedia di tangentopoli». Ri-
sposta degasperiana che sarebbe sostenuta da
una dichiarazione di essere i forzaitaliani gli
eredi della democrazia cristiana, se abbiamo
capito bene. Significativamente non si dice an-
che che Berlusconi sia stato anche il condut-
tore della lotta al comunismo, dato che come
“eroe milanese della sesta giornata”, è arriva-
to sul campo a cose fatte.

Non è il caso di addentrarsi sulle finezze
relative alla democrazia, al peso del valore re-
ligioso dell’impegno, e altre facezie. Sfugge
agli autori che il movimento cattolico e i par-
titi in esso nati e sviluppati hanno fatto parte
e in larga misura fanno ancora parte di una
novità nella storia della Chiesa. Questa è l’i-
niziativa del laicato che proprio sulla base di
due sviluppi “religiosi” hanno preso corpo sto-
rico. Il primo è la teologia delle realtà terrene
passata poi nel Concilio Vaticano II, e lo svi-
luppo della dottrina sociale della Chiesa che
è stata precisata come una branca della teo-

logia morale. Ambedue hanno prodotto una
situazione nuova che è ancora in fase di ela-
borazione al di là dell’insuccesso politico dei
partiti democratici cristiani. Questi, peraltro,
sono da valutare comunque storicamente ri-
spetto ad alcuni obiettivi come la pace, la co-
operazione internazionale, la concentrazione,
la questione sociale nel suo complesso, l’af-
fermazione della democrazia e la sua difesa,
la costruzione dello stato come è impostato
nella Costituzione. Singolare è che se vengo-
no citati i papi Leone XIII, Pio XI, Pio XII, e
monsignor Montini (del 1923), siano “salta-
ti” Paolo VI e Giovanni Paolo II.

Il rapporto fra stato e Chiesa è stato un ca-
pitolo importante nella nascita e nella storia
dei movimenti politici di ispirazione cristia-
na, ma è una parte soltanto delle ragioni sto-
riche. D’altronde il regime concordatario ha
aperto una strada istituzionale che ha come
premessa maggiore la fine del conflitto.

L’opuscolo di Forza Italia, in effetti, accet-
ta i propri limiti perché indica come “opera”
principale e, nel testo, unica, quale prova del-
la fedeltà alla dottrina della Chiesa, la legge a
favore delle scuole private: il che è assai poco
e, senza contesto complessivo, anche di scar-
so significato storico.

Tutto il resto, che è la costruzione di un or-
dine istituzionale e civile più alto e più parte-

cipato e più ancorato a valori cristiani, non esi-
ste in questo testo che lascia aperta una sola
domanda: perché lo hanno scritto? Resta dif-
ficile da immaginare un superamento della si-
tuazione che ha dato luogo al vero movimen-
to cattolico. La “cultura” implicita in queste pa-
gine sorvola su quello che è la ragione stessa
della politica: si muove entro una realtà for-
male e sostanzialmente solo verbale.

Infine, c’è una dimenticanza: non si ac-
cenna neppure alle caratteristiche della pre-
tesa ispirazione cristiana che animerebbe For-
za Italia conosciuta dal pubblico solo per le pre-
stazioni degli stili televisivi proposti dall’uni-
ca fonte culturale della Casa delle libertà.
Questo dovrebbe far pensare e riflettere i gre-
gari che sono stati democratici cristiani che vo-
tano per Forza Italia o che da alleati ne so-
stengono la politica.

Il desiderio di apparire un movimento
cattolico succedaneo è evidente, ma la fatica
è stata troppo inferiore alla speranza di pe-
netrare in un flusso storico di spessore ben più
alto di quello che Bondi e Giro riescano a im-
maginare. C’è un’estraneità culturale rispet-
to al tema enunciato che non consente una ve-
ra discussione. Certamente se i cattolici italiani
che interessano gli autori sono nella condi-
zione di dover ricevere tali messaggi non so-
no davvero quelli in buona salute politica.

Un opuscolo di Sandro Bondi e Francesco Giro sulla questione cattolica vista da Forza Italia

Berlusconi il democristiano
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La profezia di Victor Hugo sugli Stati
Uniti d’Europa, lanciata nel 1849 a Pa-

rigi dalle tribune del congresso della pa-
ce, si sta meravigliosamente avverando in
questo maggio 2004 non particolarmente
radioso, piuttosto in apprensione per la vi-
cenda dell’Iraq, inguaribilmente immerso
nelle ritualità funzionalistico-monnettia-
ne della metodica comunitaria, così con-
creta, fattiva e pedestre al tempo stesso.

Eppure la portata di quanto accade
non può sfuggire a nessuno. «Verrà un
giorno in cui tu Francia, tu Russia, tu Ita-
lia, tu Inghilterra, tu Germania, tutte voi
nazioni del continente – vaticinò allora
l’autore dei Miserabili – senza perdere le
vostre caratteristiche distintive e la vostra
gloriosa individualità, sarete unite in una
unità superiore e costituirete una frater-
nità europea».

E vada pure che sulla Russia il vate
Victor aveva allargato un po’ troppo il suo
giro d’orizzonte (e magari sarà proprio
per questa reminiscenza hugoliana che
l’uomo di Arcore ci tiene tanto a vedere
Putin nell’Unione), tuttavia è evidente
che il traguardo oggi raggiunto costitui-
sce il punto d’arrivo di aspirazioni seco-
lari che hanno faticato lacrime, rivolu-
zioni e sangue per diventare realtà.

Un cammino comune
Per certi aspetti, l’attuale compimento
del graduale, ultracinquantennale lavorio
di agglomerazione dei paesi più esterni
attorno al nucleo originario della comu-
nità a sei fa addirittura venire in mente
grandiosi fenomeni avvenuti agli albori
della storia europea. Quando, cioè, nei se-
coli dell’alto Medioevo, lo sforzo infati-
cabile della chiesa romana riuscì ad at-
trarre a sé i popoli nuovi affacciatisi sul
continente, suggellando il loro ingresso
nella comunità degli europei con l’ade-
sione al cristianesimo occidentale e il re-
cepimento del relativo acquis ecclesiasti-
co-temporale.

E per la verità tale rivisitazione stori-
ca non appare troppo peregrina, se è ve-

ro come è vero che i limiti raggiunti dal-
l’Unione con l’ultimo allargamento coin-
cidono ormai largamente con quelli del-
la res publica christiana medievale, quan-
do Petrarca veniva laureato a Praga e
l’Ordine teutonico, con la grazia con-
sueta, piegava i popoli baltici al dolce gio-
go della cristianità papale.

Difatti l’attuale sovrapposizione del-
l’Unione con gli antichi contorni della co-
munità sacro-profana europea pare co-
stituire appunto il compimento politico,
moderno, democratico di un processo
iniziato allora e il cui senso, il cui abbri-
vio profondo non era mai venuto com-
pletamente meno. Un qualcosa, insom-
ma, che, detto incidentalmente e non per
sollevare nuove polemiche, meriterebbe
comunque di trovarsi rispecchiato, per il
suo significato epocale, anche nel testo
della costituzione europea, oggi in fase,
incrociando le dita, di imminente appro-
vazione.

Un maggio 2004 grandioso, dunque,
benché non abbastanza compreso dell’e-
vento, stante l’apatica malavoglia con cui
i popoli si avviano a prestare il collo alla
servitù comunitaria, per quanto grassa di
quote latte e sostegni alla produzione.

Certo, un minimo di disincanto e per-
sino di apprensione, in questa apparente
instaurazione paneuropea della pace per-
petua prefigurata a suo tempo da Imma-
nuel Kant, i popoli hanno anche una cer-
ta ragione a coltivarlo. Benché avvinti dal-
la plurisecolare fraternità cristiana, sol-
tanto sessant’anni fa si trovavano in tutt’al-
tre faccende affaccendati, con milioni di
morti nel carniere e parecchie idee storte
nella testa. Da ricordare, per esempio, cer-
te affermazioni che andavano di moda
proprio in Italia, certe teorizzazioni dia-
metralmente opposte a quelle della pace
permanente e della fratellanza perpetua.
Al punto che le istituzioni internazionali,
come l’Unione europea, apparivano fragi-
li incastellature destinata a crollare al pri-
mo risvegliarsi dello spirito dei popoli.

«Solo la guerra porta al massimo di ten-
sione tutte le energie umane e imprime un
sigillo di nobiltà ai popoli», tuonavano
per esempio le predicazioni mussoliniane
messe in bella forma dal filosofo Giovan-

ni Gentile. Da cui discendeva il rifiuto di
ogni «dottrina che parta dal postulato pre-
giudiziale della pace», ovvero di «tutte le
costruzioni internazionalistiche e socie-
tarie, le quali, come la storia dimostra, si
possono disperdere al vento quando ele-
menti sentimentali, ideali e pratici muo-
vano a tempesta il cuore dei popoli».

Una rivoluzione impegnativa
In effetti, sarà perché i popoli hanno la
memoria lunga, sarà che gli epigoni so-
no ancora fra noi, sarà che la vicenda del-
l’Iraq ha messo in moto certi mutamen-
ti di teorie e di umori persino nei santuari
dell’Occidente (non è un caso che proprio
Kant sia divenuto sospetto ai neocons di
età bushiana), sarà infine che la que-
stione della guerra ha diviso l’Unione a
25 già prima che andasse in porto l’al-
largamento, quel che appare chiaro è che
la straordinaria vicenda della riconcilia-
zione dell’Europa con se stessa è sì un
evento che andrebbe vissuto con tutto
l’entusiasmo che merita.

Ma è anche un appuntamento enor-
memente impegnativo, da affrontare con
tutte le mature consapevolezze che l’e-
sperienza insegna. Proprio guardando
alla storia, antica e recente, dal Medioe-
vo fino al Novecento, si deduce che l’in-
contro fra l’Europa dei Quindici e quel-
la dei Dieci non è comunque un allarga-
mento come tutti gli altri. Anzi, pone dei
problemi inusitati, enormi, che potreb-
bero scuotere le fondamenta dell’Unione.

Da una parte, infatti, c’è un rischio di
inefficienza, per eccesso di allargamento,
di lingue, di interessi divergenti, con ten-
tazioni di ripresa di assi privilegiati e di po-
litiche estere in libertà. Dall’altra ci sono
i problemi specifici dei nuovi arrivati. Per
esempio, questi ultimi, con i balcanici che
stanno per sopraggiungere, presentano
forti minoranze, specialmente ungheresi,
disseminate nei paesi limitrofi. Per non di-
re di rivalità etniche latenti. Inoltre, ri-
spetto all’occidente, essi non hanno vissuto
la nascita di stati moderni, in grado di ag-
gregare popolazioni affini.

Anzi, sono stati investiti da fenome-
ni di frammentazione. La Cecoslovac-
chia si è divisa in due. La Slovenia è un

pezzo della vecchia Jugoslavia, che da
una che era è diventata almeno cinque
stati, se non di più. E tutti costoro esi-
gono di essere riconosciuti come mem-
bri dell’Unione, con diritto di accesso al-
la commissione, alla corte di giustizia e
al consiglio europeo, mentre la Scozia o
la Catalogna, tanto per fare un esempio,
non si vedono riconosciuta nessuna iden-
tità specifica. Come uscire da queste di-
strette? E che dire del groviglio di Cipro,
l’isola di Afrodite, situata a poche miglia
dall’Asia, che minaccia di importare i
contrasti turco-ellenici dentro i confini
dell’Unione? Eppure anche Cipro, anzi
solo una metà dell’isola, quella greca, è
ormai un signor stato dell’Unione, con la
stessa dignità della Germania.

L’ingresso dei nuovi partner, in altre
parole, minaccia di rimettere in discus-
sione equilibri consolidati e mentalità
acquisite dell’Unione. Chiudere gli occhi
di fronte alla realtà sarebbe una follia. Ma
allora, se le cose stanno così, se l’intento
è quello di conservarsela a lungo questa
pace perpetua europea appena raggiunta,
se la nostra convinzione è che l’Unione
non debba “disperdersi al vento”, né gen-
tilianamente, né berlusconianamente, né
kwasniewskianamente, al primo stormi-
re di interessi “pratici” o “sentimentali”,
allora sarebbe il caso di abbandonare
quell’atteggiamento fatuo, fessamente lie-
to, con cui i nostri leader, specie del cen-
trodestra, stanno celebrando un evento in
cui intravedono tutt’al più le pur impor-
tanti ricadute economiche o le festose
celebrazioni.

Peccato che un lavoro sistematico di
approfondimento e di risposta politica
non sia stato fatto in anticipo rispetto a
questo primo maggio 2004 né caldo né
freddo. La stessa Costituzione non ha da-
to risposta alle “provocazioni” dell’allar-
gamento a est. Ma adesso che l’attualità
ci costringe a uscire dal torpore è ne-
cessario farlo questo lavoro, con serietà
e anche in fretta. Fra gente responsabi-
le, però, e non certo, almeno in Italia,
con questo governo. Che nel suo picco-
lo, a lasciarlo fare, sarebbe capace per-
sino di smentire ancora una volta la pro-
fezia di Victor Hugo.

Romano Prodi con i dieci nuovi commissari dell’Unione europea nel consiglio informale del 16 marzo scorso. (Archivio fotografico Commissione europea 2004)

Confondere la civiltà europea con la civiltà uni-
versale è una tentazione ben nota in Europa.

Dare a una realtà concreta e contingente un si-
gnificato quasi assoluto è un errore comune. Eu-
ropa dell’Est è stata una designazione più politi-
ca e ideologica che geografica e culturale, impo-
sta dalla seconda guerra mondiale e dalla guer-
ra fredda. L’Altra Europa è anch’essa una nozio-
ne mal definita, forse di proposito. Che cos’è “al-
tro” in questa parte dell’Europa e che cos’è “eu-
ropeo” in questa alterità? Nessuno ha risposto a
questa domanda, non so nemmeno se sia mai
stata formulata. Occorrerebbe pensare l’Europa
prendendo in considerazione i valori della cultura
e della civiltà che la caratterizzano. Ogni tentati-
vo simile esordisce o si conclude con una do-
manda a un tempo banale e imprescindibile:
“Quale Europa?”.

L’abbiamo sentita, tante volte, in diversi con-
testi, dall’Europa del carbone e dell’acciaio fino a
quella di Maastricht e dell’euro. Forse è utile rie-
vocare alcuni termini in cui quella domanda era
posta e salvare dall’oblio alcune idee dei nostri pre-
decessori. Alcune di esse hanno conservato tutta
la loro attualità: «L’Europa sarà seria o non sarà…
Sarà più scientifica che letteraria, più intellettuale
che artistica. Per molti di noi questa lezione sarà
crudele». Così ci ammoniva, Julien Benda nel suo
Discorso alla nazione europea, scritto alla vigilia di
una guerra che sarebbe stata europea prima di di-
ventare mondiale. Potremmo modificare alcuni ac-
centi di tali messe in guardia o apportarvi, nello
stesso spirito, qualche aggiunta.

Sarebbe auspicabile che l’Europa odierna fos-
se meno eurocentrica di quella del passato, più aper-
ta al cosiddetto Terzo mondo dell’Europa colonia-
lista, meno egoista dell’“Europa delle nazioni”,
più Europa dei cittadini e meno Europa degli sta-
ti che si sono fatti tante guerre fra loro. Una Eu-
ropa più consapevole di se stessa e meno sogget-
ta all’americanizzazione. Sarebbe utopistico aspet-
tarsi che diventasse, in un futuro prevedibile, più
culturale che commerciale, più cosmopolita che co-
munitaria, più comprensiva che arrogante, più ac-
cogliente che orgogliosa e, in fin dei conti, perché
no, più socialista dal volto umano (nel senso che i
dissidenti dell’Est davano a questo termine) e me-
no capitalista senza volto.

L’Europa dei valori non permetterebbe che si
chiedesse, per entrare nell’Unione europea, di
passare per la Nato: è un tipo di purgatorio che
avrebbe rifiutato. Èlegittimo chiedere quale sarebbe
l’“Altra Europa”, che si trova di fronte a queste al-
ternative. Nella maggior parte dei cosiddetti paesi
dell’est il post-comunismo non è ancora riuscito a
superare i regimi che si dicevano comunisti. Le
transizioni di questi paesi durano molto di più a
lungo del previsto. Riescono soltanto eccezional-
mente a diventare vere trasformazioni. Il cattivo
odore dell’ancien régime ristagna ancora in molte
zone. Si tratta di una realtà che sembra già com-
piuta pur senza concludersi o raggiungere una for-
ma accettabile. Molti becchini si danno invano da
fare, senza riuscire a sbarazzarsi delle spoglie. È
un ruolo tutt’altro che gradevole.

Più di un regime proclama in modo ostenta-
to la democrazia senza pervenire a fornirne un’ap-
parenza appena credibile: tra passato e presente si
determina uno iato, tra presente e avvenire si svol-
ge l’ibrido incontro tra un auspicio di emancipa-
zione e un residuo di questo non luogo ambiguo
con il nome di “democratura”. Vi si fanno sparti-
zioni senza che rimanga granché da spartire. Si è
creduto di conquistare il presente e non si riesce
nemmeno ad avere ragione del passato. Vi nasco-
no certe libertà senza che si sappia sempre cosa far-
ne, rischiando di abusarne. In questi paesi è stato
necessario difendere un patrimonio nazionale – e
oggi bisogna, in molti casi, difendersi da quello stes-
so patrimonio. Altrettanto dicasi per la memoria:
si doveva salvaguardarla – ed essa sembra adesso
voler punire quegli stessi che l’avevano salvata.

So bene che non si possono generalizzare
queste constatazioni un po’ forzate: ciò che vale per
l’Albania o per certe componenti dell’ex Jugoslavia
non può essere applicato allo stesso titolo per la Bul-
garia, la Romania o la Russia. La situazione bul-
gara, romena o russa non è comparabile con quel-
la dell’Ungheria, della Polonia o, soprattutto, con
quella della Repubblica Ceca o della Slovenia. La
Croazia si trova fra i due gruppi, dietro la Slovenia,
prima della Serbia e il Montenegro, di una Mace-
donia esaurita o della Bosnia esangue.

Io le auguro un avvenire degno di lei. Il ritor-
no del passato è soltanto una chimera, il ritorno
del passato è una vera tragedia.  SEGUE A PAGINA 2
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Superficie (km2)

Cipro

Rep. Ceca

Estonia

Lettonia

Lituania

Ungheria

Malta

Polonia

Slovenia

Slovacchia

Europa dei 15 

9,251

78,866

45,227

64,589

65,300

93,030

316

312,685

20,273

49,035

215,637

Abitanti, 2001 (milioni)

Cipro

Rep. Ceca

Estonia

Lettonia

Lituania

Ungheria

Malta

Polonia

Slovenia

Slovacchia

Europa dei 15

0.76

10.28

1.36

2.36

3.48

10.19

0.39

38.64

1.99

5.40

25.19

Tasso di disoccupazione, 2002 (%)

Cipro

Rep. Ceca

Estonia

Lettonia

Lituania

Ungheria

Malta

Polonia

Slovenia

Slovacchia

Europa dei 15

5.3

7.3

9.1

12.9

13.1

5.6

7.5

20.0

6.0

19.4

7.5

Storica tappa nel processo di integrazione europea. Il 1° maggio dieci nuovi paesi, dell'Europa centrale e dell'est, si uniranno al nuovo blocco 
mettendo simbolicamente fine alle divisioni generate dagli orrori della seconda guerra mondiale

INDICATORI DI BASE
Inflazione, 2002 (%)

Cipro

Rep. Ceca

Estonia

Lettonia

Lituania

Ungheria

Malta

Polonia

Slovenia

Slovacchia

Europa dei 15

2.8

1.4

3.6

2.0

0.4

5.2

2.2

1.9

3.3

7.5

2.1

Pil pro capite, 2002 (euro)

Cipro

Rep. Ceca

Malta

Estonia

Lettonia

Lituania

Ungheria

Polonia

Slovenia

Slovacchia

Europa dei 15 24,060

15,000

11,700

10,400

7,200

6,900

5,200

5,100

4,700

4,200

3,800

Crescita annua del Pil, 2001 (%)

Cipro

Rep. Ceca

Estonia

Lettonia

Lituania

Ungheria

Malta

Polonia

Slovenia

Slovacchia

Europa dei 15

4.1

3.3

5.0

7.7

6.0

3.7

–0.8

1.1

3.3

3.0

1.5

INDICATORI DI BASE

*L'adesione all'Unione sarà ristretta alla parte sud dell'isola perché il piano di unificazione è stato respinto nel referendum del 24 aprile 2004

Fonte: EurostatComposizione del prodotto nazionale
calcolato in termini di valore aggiunto lordo
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La portata storica dell’allargamento è indiscutibile: domani, per
la prima volta nella storia d’Europa, 458 milioni di cittadini e

25 governi metteranno in comune, liberamente e volontariamente,
quote di sovranità un tempo riservate agli stati nazionali. I nuo-
vi dieci paesi potranno eleggere i loro deputati al parlamento eu-
ropeo, gli orizzonti dei mercati si amplieranno. Eppure, nono-
stante l’importanza del processo iniziato con il crollo del muro
di Berlino, l’allargamento presenta aspetti ancora incompiuti. Sarà
necessario, in un contesto comunitario che presenta in parten-
za non poche difformità, attendere diversi anni prima di rag-
giungere una vera integrazione europea. Dalla mobilità dei la-
voratori dei nuovi paesi all’unificazione monetaria dell’Europa a
Venticinque, la strada è ancora lunga. 

La misura che forse ha irritato di più i cittadini dell’Europa
centrale e orientale è stata il rinvio dell’applicazione di uno dei
principi-cardine del trattato di Maastricht: la libera circolazione
delle persone e dei lavoratori. La moratoria approvata dai Quin-
dici impone alla libertà di movimento dei lavoratori delle restri-
zioni che potranno durare anche sette anni. Soprattutto Germa-
nia e Austria, due stati che confinano con i paesi entranti, han-
no voluto la moratoria temendo un flusso migratorio, che pure
non si prevede massiccio. A marcare ulteriormente la linea di de-
marcazione tra l’aria serena dell’ovest e gli assai meno abbienti
abitanti dell’Europa dell’est è stato il trattamento che, all’interno
dei nuovi dieci paesi membri, sarà riservato a Cipro e a Malta. I
lavoratori ciprioti e i maltesi, proprio come gli Eu citizen, potranno
lavorare dove vorranno. Un privilegio che accentua le disparità
di trattamento tra i post-comunisti e il resto d’Europa. La mora-
toria riguarderà solamente Polonia, Repubblica ceca, Slovac-
chia, Ungheria, Slovenia, Lituania, Lettonia ed Estonia. La misura
prevede periodi transitori che potranno variare da uno a sette an-
ni, in relazione alle decisioni che prenderanno i singoli governi
dei Quindici. La maggior parte degli esecutivi è intenzionata ad
applicare, per un periodo più o meno lungo, la moratoria. L’Ita-
lia lo farà per due anni. Tuttavia, nel nostro paese, sarà riservata,
dal primo maggio al 31 dicembre di quest’anno, una quota di
20.000 ingressi. Inoltre, il provvedimento riguarderà solo i lavo-
ratori dipendenti, non gli autonomi.

I flussi migratori verso i Quindici, secondo le previsioni dei
demografi, non dovrebbero comunque essere massicci. Tra quel-
li che volevano trasferirsi all’estero, molti lo hanno già fatto. So-
lo l’un per cento della popolazione attiva si dice intenzionata a cam-
biare paese dopo l’allargamento. Il giovane single laureato sarà il
profilo medio dell’emigrante-tipo. Nonostante tali previsioni, la
misura imposta dai Quindici ha sortito l’effetto di ferire l’orgo-
glio di molti cittadini degli otto paesi, che si sono sentiti trattati
come europei di serie B. Alcuni paesi, soprattutto quelli di me-
dio calibro, come Ungheria e Repubblica ceca, hanno poi vissu-
to la moratoria come un’ingiustizia. Buona parte dell’opinione pub-
blica di questi paesi ritiene che Berlino e Vienna, spaventati dal
19,6% di disoccupazione che regna in Polonia, abbiano imposto
la moratoria per fronteggiare il temuto esodo di massa polacco
e che abbiano esteso, indebitamente, il principio a tutti gli altri. 

Eppure, la richiesta di manodopera da parte degli industria-
li dei Quindici, compresa la Confindustria italiana, resta elevata.
Proprio per questo motivo, due stati hanno preso decisioni di-
verse. Inghilterra e Irlanda non applicheranno la moratoria, le
loro frontiere saranno aperte. Tuttavia, i lavoratori dell’est non

avranno diritto ad assegni in caso di disoccupazione. Nonostan-
te questa scelta di welfare, che appare comunque come una ve-
ra forma di discriminazione, la principale linea dei flussi migra-
tori intra-comunitari potrebbe così snodarsi da Est verso Nord.   

I paesi entranti, inoltre, non aderiranno prima del 2006 al trat-
tato di Schengen sulla libera circolazione delle persone nell’Unione
europea. Per i cittadini dei nuovi dieci e dei vecchi quindici sarà
necessario continuare ad esibire alle frontiere il passaporto o la
carta d’identità valida per l’espatrio. Non tutti i Quindici aderiscono

attualmente al trattato di Schengen: Inghilterra, Irlanda e Dani-
marca non lo hanno sottoscritto. I dieci nuovi paesi membri po-
tranno in futuro aderirvi, ma dovranno prima adeguare i controlli
lungo le loro frontiere ai parametri dell’Unione europea. 

Altra questione rinviata a data da destinarsi è quella della mo-
neta. I dieci paesi, prima di adottare l’euro, dovranno percorrere
un lungo percorso articolato in tre fasi. Diverse saranno le con-
dizioni da soddisfare. A una prima fase di pre-adesione, duran-
te la quale i dieci saranno tenuti a dimostrare irreversibili progressi

verso un’economia di mercato, ne seguirà una seconda in cui par-
teciperanno al mercato interno. La terza fase sarà quella conclu-
siva: dovranno essere soddisfatti i cinque criteri del trattato di Maa-
stricht. In pratica, ai tre paesi che oggi non fanno parte dell’euro,
Svezia, Danimarca e Inghilterra, si aggiungeranno, a partire da
domani, i nuovi dieci paesi membri. Continueranno così a cir-
colare, perlomeno fino al 2007, lo zloty polacco, il fiorino un-
gherese, la corona ceca, la corona slovacca, il tallero sloveno, la li-
ra maltese, la lira cipriota, la corona estone, il lat lettone e il litas
lituano. L’Unione è divisa non solo sul trattato di Schengen o sul-
la diversa applicazione della moratoria sulla circolazione dei la-
voratori. Anche per quello che riguarda la valuta, saranno più del-
la metà, ben tredici su venticinque, i paesi dell’Unione europea
che useranno una moneta diversa dall’euro. Si avverte, in una si-
tuazione di questo tipo, il rischio che si affermi un’Europa dalle
geometrie sempre più variabili e sempre più à la carte.

Un disegno
a geometria variabile

LAVORO E MOBILITÀ

I nuovi paesi temono di essere considerati cittadini di serie B

Dalla mobilità dei lavoratori dei nuovi paesi all’unificazione monetaria dell’Europa a Venticinque, ci vorrà tem-

po perché l’integrazione europea possa dirsi compiuta. La moratoria approvata dai Quindici impone ai nuo-

vi entrati, esclusi Cipro e Malta, numerose restrizioni sulla libera circolazione delle persone e dei lavoratori.

IRINA VEGA
BRUXELLES

Lunedì prossimo a Strasburgo ci sarà
la seduta inaugurale del Parlamen-

to europeo (Pe), con i 162 deputati dei
nuovi paesi membri dell’Unione euro-
pea.

I festeggiamenti cominceranno nel
cortile dell'europarlamento. I presidenti
dei parlamenti nazionali dei nuovi pae-
si offriranno al presidente Pat Cox cia-
scuno la propria bandiera, che a sua vol-
ta Cox consegnerà ad un soldato degli
Eurocorps. Quando tutte le bandiere
saranno state issate, sventoleranno si-
multaneamente, insieme a quella eu-
ropea, mentre una banda suonerà l’In-
no alla gioia di Beethoven. Alla ceri-

monia assisterà anche l’ex presidente
della Polonia Lech Walesa. In questo
modo suggestivo si darà inizio al quin-
to storico allargamento dell’Unione.
Molto merito va al presidente Pat Cox
che è stato un instancabile ambasciato-
re del Parlamento europeo nei paesi
dell’est e dove è ormai molto conosciu-
to.

La sessione, che durerà solo fino a
mercoledì sarà dedicata ad una discus-
sione generale sul futuro dell’Unione
ampliata, alla presenza di Romano Pro-
di, presidente della Commissione eu-
ropea, e dei suoi nuovi commissari.
Martedì ci sarà la commemorazione di
altri due padri della patria europea, Jean
Monnet e Altiero Spinelli, a vent’anni
dall’approvazione del suo trattato sul-
l’Unione europea.

L’unica proposta su cui il parlamen-
to allargato sarà chiamato a votare sarà
la mozione di censura alla Commissio-
ne europea. Un gruppo di facinorosi de-
putati euroscettici di destra ha presen-
tato una mozione contro l’esecutivo eu-
ropeo per l’affare Eurostat. La mozione
non ha nessuna possibilità di essere
approvata, visto che richiede una mag-
gioranza di due terzi di voti espressi dal-
la maggioranza dei membri del Pe. Re-
sta spiacevole che il primo atto forma-
le dei nuovi venuti sia votare sulla cen-
sura ad una Commissione che così for-
temente si è battuta per il loro ingresso
nella Ue.

C'è anche il rischio che si debba di-
scutere di una procedura di infrazione
dell’articolo 7 del trattato (violazione
grave e persistente di un diritto fonda-

mentale) contro Cipro, richiesta dal
gruppo Ppe, per il comportamento del-
la tv di stato cipriota in occasione del re-
cente referendum sul piano dell’Onu
sulla riunificazione del paese. La tele-
visione di stato non ha lasciato spazio ai
partigiani del “sì”, compreso il com-
missario europeo Günter Verheugen
che si è visto negare l’accesso alla tv

Molti dei deputati che saranno pre-
senti lunedì sono già osservatori al Pe
dal maggio dell'anno scorso, per altri
sarà la prima volta. Per il momento,
non sono stati eletti, ma nominati dai lo-
ro rispettivi governi e resteranno in ca-
rica solo fino a quando sarà eletto il
nuovo parlamento il 13 giugno. Ci so-
no 65 esponenti del partito popolare
europeo, 57 socialisti, 13 liberali, 7 co-
munisti  e 7 euroscettici e solo un ver-

Lavori in corso tra Strasburgo e Bruxelles. E già ferve la

L’UNIONE ALLARGATA IN CIFRE

Un avvenire degno di lei
PREDRAG MATVEJEVIC
SEGUE DALLA PRIMA

La Mitteleuropa è per si-
curo uno spazio più sere-
no. Vi rimangono comun-
que le tracce e le cicatrici
della storia moderna: i po-
stumi della Guerra fredda,
l’incertezza del postcomu-
nismo, le identità incom-
piute e l’irritabilità delle co-
scienze nazionali, il timo-
re di una nuova egemonia
esercitata dai vicini unita a
un sentimento di impo-
tenza, la natura degli stati
che si sono appena forma-
ti e delle ideologie che si

riaffermano, i conflitti na-
zionali o etnici che hanno
infuocato i Balcani e che ri-
schiano di estendersi: tut-
ti questi fattori sono dop-
piamente legati al passato
e al presente. Non bisogna
stupirsi se a volte l’Europa
centrale si abbandona ai
ricordi malinconici, lot-
tando con difficoltà contro
il provincialismo che la mi-
naccia, mal preparata a da-
re un nuovo splendore al-
le tradizioni di un tempo.
(tratto da “Dossier Europa”,
dicembre 2003, n.33)
Scrittore, docente di slavisti-
ca - Università La Sapienza,
Roma
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Ma la regina
resta l’agricoltura

AGROALIMENTARE

I dieci membri porteranno in dote 75 milioni di consumatori

de. Molti i non iscritti, sono 12, e sono
anch’essi vicini a posizioni contrarie al-
l’appartenenza all’Ue. Da questo si può
dedurre, che rispetto alle proporzioni
dell’attuale Pe i socialisti e gli euroscet-
tici sono sovrarappresentati, percen-
tuali più o meno invariate per popolari
e liberali, comunisti un po’ al di sotto
della media e verdi decisamente sotto-
rappresentati nei nuovi paesi. Ciò non
significa che con le nuove elezioni il pa-
norama non possa ulteriormente mo-
dificarsi. Recenti sondaggi danno il Ppe
a 285 seggi, Pse a 217 e liberali a 73.

Nel frattempo già da tempo è scattata
la caccia al partito politico dell’est. Gli
attuali gruppi parlamentari hanno lan-
ciato la campagna acquisti per cercare
di accaparrarsi il favore delle varie for-
mazioni politiche e quindi qualche de-

putato in più. La vera lotta si scatenerà
a conti fatti e ad elezioni avvenute. Il pe-
riodo più delicato sarà fra la metà di giu-
gno e la sessione inaugurale del parla-
mento, il 19 luglio. Lì si conosceranno
i vincitori e si concorderanno gli appa-
rentamenti politici.

Sconvolta anche la vita di tutti gior-
ni all'europarlamento. Questa è la set-
timana dei traslochi. Serve posto per i
nuovi deputati e oltre 4000 persone han-
no dovuto imballare carte e ricordi del-
la legislatura passata per far posto ai
nuovi venuti. A causa di interminabili
discussioni su chi avrebbe dovuto spo-
starsi e chi no, alla fine questa “am-
muina” tutta europea coinvolge quasi
tutti. Lavori in corso anche nelle sale riu-
nioni in cui si aggiungono banchi per i
deputati e cabine per gli interpreti del-

le  nove lingue in più. Si moltiplicano
offerte di corsi di lingue accelerati di let-
tone e sloveno, anche se è il polacco ad
andare per la maggiore, visto che rap-
presenta la compagine più numerosa di
deputati, ben 54

Impossibile trovare interpreti per il
maltese (per i cinque futuri deputati): al
concorso indetto non ha risposto quasi
nessuno. Una babele di venti lingue in
cui sarà impossibile avere le interpre-
tazioni dirette fra tutti gli idiomi. Per
esempio, se non ci sarà un interprete
portoghese che sa il lettone, questi do-
vrebbe sintonizzarsi sull’inglese e la
sua traduzione arriverebbe in cuffia al
deputato almeno trenta secondi dopo e
di seconda mano. Così alle proverbiali
battute degli irlandesi si continuerebbe
a ridere ad intermittenza per almeno

due minuti, con il rischio che il polac-
co capisca fischi per fiaschi. Si molti-
plicano anche i corsi per saperne di più
sui nuovi paesi, sulle loro costituzioni,
su come riconoscere le lingue per capi-
re se un testo di un emendamento de-
ve essere mandato alla traduzione fin-
landese o a quella ungherese.

È anche tempo di “ammuine” più
istituzionali.

Molti cambiano lavoro, altri vanno in
pensione, altri ancora attendono con
un po’ di apprensione come sarà il nuo-
vo capo slovacco e c’è attesa su quanto
sarà carina la collega top model estone,
candidata eurodeputata. Perché il partito
conservatore dell’Estonia, Res Publica
candida la super modella Carmen Kass,
testimonial del famoso profumo fran-
cese J’adore.

“campagna acquisti” dei gruppi verso i nuovi deputati

La questione agricola rimane centrale nell’Unione europea anche nella dimensione allargata. I paesi che do-

mani accoglieremo nell’Unione europea hanno mediamente un settore agricolo più pesante – in termini di

quota sul pil e di percentuale di occupati – rispetto alle economie mature degli stati già membri dell’Ue. L’in-

tegrazione dei nuovi arrivati nell’Europa verde è quindi una bella sfida. E infatti si procederà con il contagocce.

Un caso emblematico è la Polonia, la maggiore “potenza
agricola” tra le dieci nazioni che da domani saranno nell’Unio-
ne. Alcune produzioni made in Poland potrebbero rivelarsi de-
cisamente concorrenziali sul mercato Ue, come la frutta e la ver-
dura, che sono relativamente poco regolamentate a livello co-
munitario e che la Polonia produce a basso costo grazie ai sa-
lari modesti dei locali e degli stagionali ucraini. Per altri prodotti
i polacchi si vedranno invece costretti a sottostare a un regime
di quote. Il settore del latte è però già abbastanza avanti nell’a-
dattamento alle regole Ue: in cinque anni c’è stata una fortissi-
ma concentrazione e i produttori sono scesi da 850mila a circa
340mila.  

Le imprese agricole polacche sono circa 1,8 milioni, delle
quali la metà sono molto piccole e praticamente autarchiche.
Queste ultime potranno forse sopravvivere in qualche modo re-
stando fuori del mercato; le aziende grandi, che in questi anni
in molti casi si sono indebitate per ristrutturarsi, al contrario
non potranno evitare di confrontarsi con la concorrenza delle
grandi fattorie tedesche o olandesi. 

Con il 20-22% della popolazione locale impiegata in agri-
coltura, non stupisce che l’adesione all’Europa verde dia il mal
di capo al governo polacco. Se la prima tranche degli aiuti co-
munitari ai coltivatori non dovesse arrivare come previsto nel
prossimo novembre– per esempio a causa dell’incapacità tec-
nica del paese di  gestire questo flusso – il consenso nelle cam-
pagne potrebbe andare a formazioni euroscettiche, come il par-
tito populista Samoobrona. E la questione agricola diventereb-
be un incubo, per i socialdemocratici oggi al potere a Varsavia,
in vista del voto del 2005.

biennio 2000-2002, indipendentemente da quanto prodotto.
In questo quadro troveranno posto anche i paesi dell’allar-

gamento. Ma i contadini nuovi arrivati dovranno accontentarsi
di camminare verso l’Europa a passo d’uomo: inizialmente ri-
ceveranno infatti solo una parte degli aiuti diretti, mentre saranno
finanziati programmi per la ristrutturazione agricola. Si co-
mincerà con il 25% del dovuto nel 2004, che salirà al 30% nel
2005 a al 35% nel 2006. Dare tutto subito, hanno stabilito gli esper-
ti di Bruxelles, avrebbe portato i coltivatori a a vivere di rendita,
perdendo di vista l’obiettivo della modernizzazione. Per arriva-
re a mettersi in pari con i loro colleghi occidentali gli agricolto-
ri dei paesi dell’allargamento dovranno aspettare dieci anni, il
tempo ritenuto necessario perché i programmi strutturali dia-
no i loro frutti. Per il triennio 2004-2006 è previsto un budget
agricolo da destinare ai nuovi arrivati di 5.100 milioni di euro. 

Tutto è calcolato. Ma in realtà non vi sono certezze assolu-
te su cosa accadrà nell’Europa verde a 25, sia per quanto riguarda
l’evoluzione delle agricolture nazionali, sia per l’equilibrio del
mercato agricolo dell’Ue.

ai prezzi, per favorire l’offerta e consentire così all’Europa di sfa-
marsi. Raggiunta l’autosufficienza, sono arrivate le eccedenze, i
pomodori schiacciati con le ruspe e il burro congelato nei free-
zer comunitari. Èquindi iniziata una riforma in più fasi per con-
trollare l’eccesso di offerta e contemporaneamente garantire un
reddito ai contadini con aiuti diretti. Questo faticoso processo sem-
brava essere arrivato al traguardo con l’Agenda 2000, approvata
a Berlino del marzo 1999, che consolidava la riforma della Pac
avviata nel ‘92. Ma tra il 1999 e il 2000 è esplosa una drammati-
ca e inaspettata questione alimentare – mucca pazza, pollo alla
diossina, afta epizootica – che ha obbligato a una nuova svolta,
cioè a chiudere definitivamente con il sostegno all’offerta, per pun-
tare sulla qualità e sulla sicurezza: meno Pac come interventi sul
mercato, più Pac come politica alimentare. Così nel giugno scor-
so il consiglio ha adottato una nuova revisione dell’intervento in
agricoltura. La principale novità è il disaccoppiamento, una pa-
rola che sa di divorzio e che infatti indica la separazione tra i sus-
sidi concessi agli agricoltori e la produzione effettiva: ogni colti-
vatore avrà un finanziamento fisso, pari a quanto percepito nel

ALESSANDRA

BARBERIS

Il verde, piuttosto che l’azzuro della bandiera a dodici stelle, è in
realtà il colore dominante dell’Europa comunitaria. La di-

mensione agricola è stata infatti centrale fin dagli anni succes-
sivi alla fondazione e il mercato unico è stato anzitutto un mer-
cato di prodotti alimentari. Con l’allargamento a est la questio-
ne agricola si conferma al centro della scena.

Tanto per cominciare i paesi ai quali domani daremo il ben-
venuto nell’Unione europea hanno un’agricoltura mediamen-
te più pesante -  in termini di superficie dedicata alla coltivazione,
di quota di pil e di percentuale di occupati – rispetto ai paesi già
membri dell’Ue. In generale, nonostante grandi sforzi di mo-
dernizzazione compiuti in vista dell’ingresso, si tratta di agri-
colture più arretrate e la loro integrazione nella politica comu-
nitaria, ormai plasmata su un settore agroalimentare maturo,
è una bella sfida. Ma ci sono anche opportunità: all’Unione si
aggregano 75 milioni di nuovi consumatori: consumatori di ci-
bo anzitutto e quindi di prodotti dei campi.

L’Europa verde si prepara all’allargamento a est con una po-
litica agricola in piena transizione. La Pac, acronimo a uso degli
addetti ai lavori che sta per “politica agricola comune”, è ancora
il primo capitolo del bilancio comunitario; il suo peso tuttavia è
sceso dal 63% del budget totale nel triennio 1990-1992 al 49% nel
triennio 2000-2002. Ma al di là di questo dimagrimento, l’inter-
vento dell’Ue in agricoltura sta cambiando connotati almeno dal
1992. L’impostazione delle origini prevedeva un forte sostegno

«Per la Turchia è ancora presto»
Per l’ingresso della Turchia nell’Unione europea non ci

sono ancora le condizioni. Ad affermarlo, nel corso di

una conferenza stampa tenuta ieri, è stato il presidente

francese Jacques Chirac, sottolineando tuttavia come

l’ingresso del paese nella Ue sia «auspicabile nel lungo

periodo», ha detto . «Sono convinto del fatto che la

Turchia abbia una vocazione europea. Ma le condizioni

del suo ingresso oggi non ci sono», ha spiegato Chirac,

ricordando che la Commissione europea dovrà

presentare in ottobre un rapporto sui progressi compiuti

dal paese e quindi pronunciarsi sull’opportunità di

aprire o meno i negoziati di adesione. Una volta aperti,

questi negoziati «saranno lunghi, molto lunghi,

dureranno dieci anni, forse di piu», ha sottolineato.

I DUBBI DI JACQUES CHIRAC

RAFFAELLA

CASCIOLI

Nel giorno in cui l’Europa azzera le distan-
ze e dà vita con i 25 membri dell’Ue al più

importante mercato comune a livello mondia-
le, ovest e est del vecchio continente continua-
no a essere lontani. Scomparse le Trabant, ridotte
al lumicino le Lada e le Skoda dalle forme ar-
caiche, i nuovi design delle vetture occidentali
hanno iniziato a prendere piede anche ad est do-
ve tuttavia mancano le grandi arterie per poter
sperimentare le alte velocità che l’occidente in-
dustrializzato impone alla società. Insomma, i
favolosi cento all’ora che nell’Italia degli anni ’50
hanno monopolizzato canzoni e canzonette, al-
l’est sono ancora un miraggio e rappresentano
un freno importante allo sviluppo di questi pae-
si. Quindici anni dopo la caduta della cortina di
ferro esiste ancora un muro infrastrutturale tra
l’ovest e l’est d’Europa divise da un vero e pro-
prio deserto ferroviario e autostradale.

Se si includono la Bulgaria e la Romania, ov-
vero i due paesi che dovrebbero entrare nell’Ue
nel 2007, i nuovi membri dell’Ue necessitano se-

condo Bruxelles di almeno 20.000 chilometri di
nuove strade e di 30.000 chilometri di ferrovie
per un costo complessivo, compresi porti e ae-
roporti, stimato in 100 miliardi di euro. Negli ul-
timi anni l’Unione europea si è fatta carico di
questo problema sovvenzionando, attraverso il
programma Ispa di preadesione, la messa a nuo-
vo di infrastrutture viarie all’est. Tuttavia, c’è an-
cora molto da fare visto che con un’Europa a 25
stati proprio ad est saranno convogliati molti dei
fondi comunitari. In virtù dei sempre più co-
spiqui investimenti stranieri che dagli Usa e dal-
l’Ue arrivano copiosi negli ex paesi comunisti,
proprio questi stati hanno registrato elevati stan-
dard di crescita economica tradottasi in un’e-
splosione dei flussi commerciali verso ovest. Nel
lungo periodo la situazione diverrà insostenibile
se le insufficienze viarie dell’est non saranno col-
mate con una particolare attenzione alla Polo-
nia, situata nel cuore dell’Europa centrale. 

Insomma, a lungo andare il gap infrastrut-
turale tra est e ovest rischia di costituire un fre-
no alla competitività europea nel suo comples-
so. Secondo Bruxelles, infatti, l’allargamento
avrà un effetto moltiplicatore sulla crescita del
traffico e, per questo, è necessario realizzare ra-

pidamente corridoi in grado di attraversare i nuo-
vi paesi membri collegandoli alle reti transeu-
ropee attuali. Tuttavia, proprio lo spostamento
di qualche chilometro dei cosiddetti corridoi ri-
schia di escludere o meno un paese dalle vie
commerciali comunitarie. Ad esempio, la di-
rettrice Lisbona-Trieste-Kiev – meglio cono-
sciuta come corridoio 5, in grado di tagliare oriz-
zontalmente l’Europa – non è un miraggio, ma
è ancora lontana; lo stesso si può dire dell’asse
Berlino-Varsavia-Mosca. Per l’Italia il rischio è
che il corridoio 5 si sviluppi al di sopra delle Al-
pi tagliandola fuori dallo sviluppo del commer-
cio est-ovest, mentre il corridoio 8 Bari-Varna sul
Mar Nero non è ancora a portata di mano.

Occorre infatti rimboccarsi le maniche e pro-
cedere in fretta: basti pensare che la Polonia, che
vanta una superficie simile a quella della Fran-
cia, possiede meno di 500 chilometri di austra-
de, l’equivalente dell’asse Parigi-Lione. La sua re-
te ferroviaria, che versa in pessimo stato, im-
pedisce ai convogli di superare nella maggior
parte dei tratti i 100 all’ora e dissuade molti in-
vestitori stranieri a delocalizzare le proprie im-
prese nel paese. Non è un caso, infatti, che al-
l’inizio di marzo proprio la Polonia abbia perso

la battaglia con la vicina Slovacchia per ospita-
re la prima fabbrica europea del costruttore au-
tomobilistico coreano Hyundai/Kia per un in-
vestimento che si aggira intorno ai 700 milioni
di euro. In ogni caso, sono sempre di più le gran-
di imprese occidentali che hanno delocalizzato,
o si apprestano a farlo, una parte delle loro atti-
vità nei dieci paesi dell’est dell’Unione. Ad esem-
pio il gruppo tecnologico Siemens ha annunciato
lo scorso dicembre l’intenzione di delocalizza-
re 10.000 occupati nell’Europa dell’est (Unghe-
ria) entro i prossimi anni,  mentre già oggi la ca-
sa automobilistica Volkswagen produce il 13%
delle sue vetture nell’Europa centrale e orienta-
le. E ancora il gruppo americano di elettrodo-
mestici Whirpool lo scorso anno ha delocaliz-
zato in Slovacchia una sua unità diretta dall’ita-
liano Errico Biondi che nel 2002 è costata, quan-
to a tagli, 265 posti di lavori alla fabbrica fran-
cese d’Amiens.

Le prime pedine nella scacchiera infra-
strutturale europea sono comunque già state
mosse se è vero che entro il 2006 sarà comple-
tata l’autostrada che collegherà Praga alla fron-
tiera tedesca mentre la modernizzazione delle
principali reti ferroviarie ceche vedrà la luce en-

tro il prossimo biennio così da consentire ai tre-
ni di raggiungere i 160 chilometri orari sulla li-
nea che collega Berlino a Vienna via Praga. An-
che all’ovest fervono i lavori: se infatti la Ger-
mania prevede di investire ancora 2 miliardi di
euro in 24 progetti internazionali di autostrade
e ferrovie verso la Polonia e la Repubblica Ce-
ca, l’Austria, che rappresenta il cardine logisti-
co nell’Europa centrale, sta moltiplicando i pro-
pri progetti in direzione della Repubblica Ceca,
della Slovacchia e dell’Ungheria.

Collegamenti autostradali più veloci e sicu-
ri dovrebbero in qualche modo correggere il tri-
ste primato dei futuri membri dell’Ue che ri-
spetto ai Quindici guidano la classifica dei mor-
ti sulle strade. Dalla caduta del comunismo nel
1989 si conta che più di 150.000 persone han-
no perso la vita sulle strade dell’est. Tutta colpa
del cattivo stato delle automobili, ma anche del-
l’alcool e dell’assenza di prevenzione. Ecco per-
chè occorre agire in fretta e molti degli attuali
governi dell’Est contano sull’Unione europea per
la creazione di collegamenti autostradali e l’am-
modernamento delle infrastrutture esistenti
che, nel migliore dei casi, risalgono a prima del-
la seconda guerra mondiale.

La realizzazione di corridoi in grado di attraversare i nuovi paesi e di collegarli alle reti transeuropee attuali è un’urgenza dell’Unione

Via le Trabant e le Lada, ma le strade sono ancora quelle
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Dopo il Muro
un nuovo
orizzonte

PETER

SCHNEIDER

Quassù a nord, qui nella mia Ber-
lino, la vita resta diversa dai ritmi

quotidiani dell’Europa meridionale,
eppure l’Europa che cresce insieme ci
avvicina nel vissuto delle abitudini. I
confini d’Europa oggi sono più che
mai fluidi. Certo, le differenze esisto-
no: geografiche e culturali, climatiche
e nelle abitudini. Da tempo sono foto-
grafate dai luoghi comuni. Eppure ta-
li distanze si sono fatte più piccole nel-
la vita reale di oggi.

La riunificazione tedesca è stata la
svolta in questo avvicinamento dal
nord al sud. Il nord tedesco, dopo la ca-
duta del Muro, ha dovuto improvvisa-
mente fare i conti con problemi che il
sud italiano dell’Europa affrontava già
da tempo: tante emergenze, pochi sol-
di. E così l’identità del nord si è spostata
verso sud, ha cambiato la sua anima.
Noi europei del nord ci stiamo italia-
nizzando, ci stiamo abituando a non vi-
vere più tutta la vita con la mentalità da
funzionario pubblico che vuole a ogni
costo tenere tutto sotto controllo e ave-
re certezze in ogni momento. Una do-
se di irresponsabilità ci è entrata nello
stile e nel sangue.

Vista da qui, dalla mia Berlino che
è al nord e insieme alle porte dell’est,
qui dove sotto i bei viali alberati che ci
ricordano la Belle époquee il Kaisersi mi-
schiano le lingue, qui dove il tedesco e
l’inglese si mescolano nell’aria col rus-
so e col turco, l’Europa appare come il
luogo di una forte identità culturale. O
meglio, il mondo ci vede come europei.

La perdita dei confini, anche vista
da quassù, può suscitare timori. Ci fa
dimenticare che l’era degli stati nazio-
nali in realtà è stata finora una paren-
tesi relativamente breve in duemila o
tremila anni di storia dell’Europa. Ma
a un passo da grandi svolte, qui nel fred-
do Nord prussiano, occorre chiedersi
cosa sia l’identità europea. È un’iden-
tità dai confini fluidi, eppure definita
da profondi tratti culturali: da secoli, per
noi berlinesi, San Pietroburgo è parte
grande dell’Europa, eppure questo non
significa inglobare l’intera immensa
Russia.

L’Europa, specialmente per noi a
Berlino, dove in passato le certezze
sbagliate portarono al baratro, trova
una sua grande forza costitutiva nella
cultura del dubbio. Segnati da secoli di
guerre religiose, ideologiche, etniche,
abbiamo imparato a riflettere prima e
durante ogni azione. In questo siamo
diversi dagli americani. Per noi qui
possono esistere guerre inevitabili, non
guerre giuste.

Passeggiamo ancora nella memo-
ria, qui a Berlino o a Potsdam dove Fe-
derico il Grande discuteva con Voltai-
re. Ed ecco apparirci un’altra grande
eredità dell’Illuminismo, un dato co-
stitutivo dell’Europa: la separazione tra
stato e religione. È un principio che og-
gi molti integralismi rifiutano: gli in-
tegralisti islamici, i falchi in Israele, an-
che il fondamentalismo religioso-neo-
conservatore negli Usa. Difendere que-
sto valore è imperativo.

Last but non least, un valore costi-
tutivo è la separazione tra i poteri nel-
le nostre società. Non solo noi ci chie-
diamo spesso se sia compatibile con i
valori costitutivi dell’Europa il fatto che
– proprio nella parte più bella e più an-
tica del nostro continente – una per-
sona controlli o possieda l’80 per cen-
to dei media e sia per inciso anche pre-
sidente del consiglio. È legittimo chie-
dersi se questo stato di cose corri-
sponda all’idea europea di democrazia
oppure no. E mentre ci lamentiamo
della crisi economica, mentre dispe-
riamo del nostro futuro, ci sembra che
uno dei compiti dell’Europa del futu-
ro sia anche impedire simili circo-
stanze.(tratto da Dossier Europa, di-
cembre 2003, n.33)

scrittore tedesco

��

Dopo anni di sforzi colossali effettuati
nel tentativo di raggiungere l’U-

nione europea privatizzando, liberaliz-
zando, deregolamentando, defiscaliz-
zando il loro mercato interno, i dieci pae-
si della nuova Europa hanno raggiunto
tutti gli obiettivi che si erano prefissati
tranne uno: la moneta unica. L’euro, in
teoria, non potrà essere adottato – a pat-
to di soddisfare i cinque parametri di
Maastricht – prima del 2007. Secondo le
regole comunitarie, qualsiasi paese can-
didato a entrare nell’esclusivo club dovrà
agganciare la propria valuta alla mone-
ta unica per almeno 2 anni, nel corso dei
quali non vi dovranno essere gravi crisi.

Nei fatti, però, l’euro circola già nei
nuovi paesi membri: non solo per re-
golare rapporti commerciali con im-
prese comunitarie ma anche e soprat-
tutto per venire incontro al sempre mag-
gior numero di turisti occidentali che,
ogni anno, invadono l’Europa centrale.
Già oggi a est è possibile pagare in euro
l’autostrada o la spesa al supermercato.
La Polonia, ad esempio, ha autorizzato
i propri cittadini a pagare in euro negli
esercizi dove la moneta unica è accetta-
ta: una rivoluzione considerevole visto
che finora ciò era consentito solo ai non
residenti. Tuttavia, la Polonia non è il pri-
mo stato a prendere misure del genere,
visto che nei paesi a forte vocazione tu-
ristica il pagamento in euro  è consenti-
to da tempo. Sia in Slovacchia che nella
Repubblica Ceca o in Ungheria non so-
lo i supermercati ma anche i negozi e i
tassisti, accettano gli euro come mone-
ta corrente; a eccezione di Cipro, dove la
valuta nazionale resta la sola in vigore,
anche i paesi baltici chiudono un occhio
sulla circolazione della moneta unica. 

Insomma, almeno sui temi di poli-
tica economica e monetaria i dieci nuo-
vi membri dell’Ue appaiono molto più
europei di quanto lo scorso anno la pro-
paganda americana aveva fatto credere
all’opinione pubblica mondiale, defi-
nendoli alleati modello degli Usa. Ri-
composte nell’ultimo anno, per non di-
re nell’ultimo mese, le divisioni est-ove-
st sulla guerra in Iraq i dieci nuovi mem-
bri mostrano di accettare – meglio di
Gran Bretagna o Danimarca – l’acquis co-
munitario e sembrano impazienti di
adottare l’euro nel più breve tempo pos-
sibile o di aderire allo spazio senza fron-
tiere creato dal patto di Schengen. 

Tuttavia, i nuovi membri dovranno
ancora mordere il freno e pazientare pri-
ma di adottare l’euro. Dopo i ripetuti mo-
niti della Banca centrale europea, di nu-
merosi economisti e dello stesso Fondo
monetario internazionale su una preci-
pitosa adozione della moneta unica, i di-
versi governi si sono finalmente convinti
di dover gestire una prudente transizio-
ne alla moneta unica. Proprio gli attac-
chi speculativi alla moneta ungherese,
che alla fine dello scorso anno si è sva-

brata che sappia ben miscelare tutti gli
ingredienti e soprattutto una politica
monetaria prudente: se infatti l’atteso af-
flusso di fondi comunitari dovrebbe
mettere le ali alla crescita economica di
queste aree, una politica di tassi di inte-
resse elevati per imbrigliare l’inflazione
associata ad una stretta della spesa pub-
blica e ad un aumento delle imposte po-
trebbe mettere i bastoni tra le ruote allo
sviluppo economico facendo riesplode-
re la disoccupazione, vera e propria pia-
ga per i futuri paesi membri visto che nel-
l’area si è attestata nel 2003 al 14,3%, con
punte del 19,2% in Polonia. Insomma,
il difficile passaggio dall’economia pia-
nificata a quella di mercato avvenuto ne-
gli ultimi quindici anni in otto dei dieci
nuovi membri dell’Ue si è finalmente
concluso, ma ora si apre la difficile fase
di consolidamento del risanamento. Per
far questo i rispettivi governi potranno
contare non solo sulle proprie forze e sui
fondi dell’Ue, ma anche sugli investi-
menti che riusciranno ad attirare. Se-
condo un recente studio della banca
d’affari Merrill Lynch, gli otti paesi ex co-
munisti sono riusciti ad attirare tra il 1993
ed il 2002 circa 126 miliardi di dollari di
investimenti. E la corsa a est non sem-
bra conclusa. Non è un  caso che i nuo-
vi membri abbiano ingaggiato una vera
e propria battaglia per abbassare le im-
poste sugli utili societari al punto da
creare qualche malumore nei partner co-
munitari occidentali che hanno denun-
ciato questa nuova forma di concorren-
za.

A partire dall’inizio dell’anno, l’ali-
quota delle tasse sugli utili societari è sce-
sa sotto la soglia del 20% nella maggior
parte dei dieci nuovi membri, quando in-
vece il tasso medio nei Quindici si atte-
sta al 31,32%. Le riduzioni d’imposta più
sostanziose si sono registrate in Slovac-
chia e in Polonia che nel 2004 hanno ri-
dotto l’aliquota rispettivamente dal 25%
e 27% al 19%. Non è da meno l’Unghe-
ria che, per effetto di misure prese nel
corso degli ultimi anni, tassa oggi gli uti-
li di impresa al 16% al punto che anche
i socialdemocratici cechi – da sempre po-
co inclini a ridurre le tasse – per essere
competitivi rispetto ai vicini si sono im-
pegnati a ridurre progressivamente l’a-
liquota nel prossimo triennio dal 31% al
24%. Anche i paesi baltici offrono un
buon clima fiscale alle imprese: la Li-
tuania e la Lettonia praticano una tassa-
zione del 15% sugli utili societari men-
tre l’Estonia, pur avendo un’aliquota fer-
ma al 26%, esenta dal pagamento delle
imposte quelle società che reinvestono
gli utili nel paese. Se, dunque, sulle fi-
nanze pubbliche si concentreranno d’o-
ra in poi gli sforzi dei governi dei nuovi
dieci membri per conquistarsi il bigliet-
to d’ingresso in Eurolandia, proprio la fi-
scalità rischia di essere il più grande cam-
po di battaglia della nuova Europa. (ra.ca)

lutata in pochi giorni del 10%, sono sta-
ti un invito a non bruciare le tappe: in-
somma, in molti casi una convergenza
anticipata verso i criteri di Maastricht ri-
schierebbe di essere dannosa. D’altra
parte la maggior parte di questi paesi, an-
cora traumatizzati da decenni di econo-
mia chiusa e non di mercato, oggi co-
nosce sì una crescita sostenuta ma, nel-
la maggior parte dei casi, deve fare i con-
ti con elevati deficit pubblici.  Se nel 2003
la crescita economica dei dieci nuovi
membri si è attestata al 3,6% e per que-

st’anno il Pil dell’area dovrebbe crescere
del 4%, a preoccupare sono le finanze
pubbliche: in media il rapporto deficit-
Pil nel 2003 si è attestato al 5,7%. Al mo-
mento solo la Slovenia e i Paesi baltici,
che nel 2003 hanno registrato un rap-
porto deficit-Pil inferiore al 3%, rispet-
tano la maggior parte dei parametri di
Maastricht e sono i primi candidati ad
entrare nel club dell’euro. Di contro, i
quattro più grandi paesi che aderiscono
all’Ue – Ungheria, Polonia, Repubblica
Ceca e Slovacchia – hanno bisogno an-

cora di cinque o sei anni per mettere or-
dine nelle loro finanze pubbliche.  Ba-
sti pensare che per quest’anno si preve-
de che il rapporto deficit-Pil in Unghe-
ria sia del 4,6%, in Polonia e nella Re-
pubblica Ceca del 5,5% e in Slovacchia
del 3,9%. Previsioni governative che
non sempre collimano con quelle di
Bruxelles (ad esempio, la Polonia do-
vrebbe peggiorare il  rapporto deficit-Pil
dal 4,1% del 2003 al 6% nel 2004).

Per il momento, quindi, è consi-
gliabile una politica economica equili-

Un euro
ancora

per pochi

EUROLANDIA

La fiscalità potrebbe essere il vero campo di battaglia della Ue allargata

I dieci nuovi paesi dell’Unione hanno raggiunto tutti gli obiettivi prefissati tranne uno: l’euro che, in teoria,

non potrà essere adottato, a patto di soddisfare i cinque parametri di Maastricht, prima del 2007. Ma in me-

dia il rapporto deficit-Pil nel 2003 si è attestato al 5,7% e per ora solo la Slovenia e i paesi baltici rispettano

la maggior parte dei parametri di Maastricht. Per il momento, quindi, è consigliabile una politica economi-

ca di risanamento, anche grazie ai fondi dell’Ue, oltre che agli investimenti che riusciranno ad attirare.

Al lavoro per allargare il tavolo delle riunioni al quartier generale della Commissione, a Bruxelles. (Ap Photo/Commissione europea)

ANDREA

VETTORI

L’allargamento presenta, come tutte le sfide, dei
rischi e delle opportunità e, forse, uno dei set-

tori in cui entrambi sono particolarmente rilevan-
ti, è quello dell’ambiente. Se da una parte i paesi del-
l’Europa centrale e orientale contribuiscono con nuo-
ve risorse ambientali al patrimonio naturale euro-
peo, tra cui un’ampia biodiversità e vaste zone pres-
soché allo stato originale, dall’altra desta molta
preoccupazione la sfida che l’ampliamento rap-
presenta per la politica ambientale, considerata
l’entità degli investimenti in capacità amministra-
tiva e infrastrutture tecnologiche necessari per at-
tuare e rispettare la legislazione esistente nella Ue.

La normativa comunitaria in materia ambien-
tale (acquis communautaire) consiste in circa 200 at-
ti normativi (circa 140 sono direttive), sviluppati ne-
gli ultimi 30 anni di integrazione. Stando ai dati del-
la Commissione, quasi il 100% della legislazione
ambientale è stato recepito nel diritto nazionale dei

nuovi membri, anche se in alcuni settori richiedenti
investimenti particolarmente ingenti (risorse idri-
che, rifiuti, inquinamento industriale) sono stati lo-
ro concessi periodi di transizione dopo il 1 maggio.

Il timore maggiore nell’attuazione della nor-
mativa ambientale riguarda la struttura ammini-
strativa e istituzionale dei nuovi membri. L’adesio-
ne imporrà alle loro amministrazioni ambientali
maggiori e complessi obblighi in termini di controlli,
ispezioni, autorizzazioni e rapporti. Negli anni pas-
sati i paesi candidati dell’Europa centro-orientale
hanno potuto beneficiare di un sostegno finanzia-
rio nell’ambito degli fondi comunitari di pre-ade-
sione Ispa (infrastrutture ambientali, 1 miliardo di
euro all’anno), Phare (rafforzamento amministra-
tivo e delle istituzioni, 1,5 miliardi di euro all’anno)
e Sapard (sviluppo rurale, 500 milioni di euro al-
l’anno). Tuttavia, per conformarsi alla normativa am-
bientale comunitaria e ai suoi forti investimenti, i
dieci paesi dovranno ancora spendere – secondo le
stime della Commissione – circa 50-80 miliardi di
euro. La sola direttiva sul trattamento delle acque
reflue urbane richiederà investimenti per circa 15

miliardi di euro. La piena attuazione da parte dei
nuovi stati comporterà quindi nei prossimi anni una
spesa per l’ambiente pari in media al 2-3% del Pil,
e oggi  i livelli di spesa sono nettamente inferiori.

Nonostante il lavoro ancora da fare il quadro non
è negativo: nei paesi di adesione e in quelli candi-
dati, c’è stato ultimamente un miglioramento del-
le condizioni ambientali, in particolare una so-
stanziale riduzione dell’inquinamento atmosferico
e delle acque. Le strutture industriali antiquate che
era stata ereditata dal periodo del socialismo reale
sono state gradualmente sostituite con tecnologie
più moderne grazie anche agli investimenti priva-
ti di molte imprese dell’Europa occidentale, abbat-
tendo notevolmente i tassi di inquinamento.

Per motivi principalmente riconducibili al de-
terioramento dell’economia e alla ristrutturazione
della prima metà degli anni ’90, i paesi di adesione
sono a buon punto nel percorso verso il soddisfa-
cimento degli obiettivi di Kyoto:  le emissioni tota-
li di gas a effetto serra sono scese del 32% fra il 1990
e il 1999. Il problema riguarda ora il futuro. Infat-
ti, le prospettive di crescita economica dei paesi di

adesione determineranno aumenti costanti della do-
manda di trasporti ed energia elettrica, che potreb-
bero mettere a repentaglio le prestazioni a livello di
cambiamento climatico di alcuni di questi paesi. 

I problemi maggiori riguarderanno comunque
i trasporti. Se da una parte i nuovi paesi continua-
no a ottenere risultati notevolmente migliori rispetto
agli attuali membri circa la ripartizione modale nei
trasporti o i consumi energetici dei trasporti e le
emissioni di ossidi di azoto, gli indicatori cominciano
però a puntare nella direzione sbagliata, con il ca-
lo del trasporto ferroviario di merci, un aumento del
62% della rete autostradale e del 73% delle auto in
circolazione. L’assistenza finanziaria comunitaria,
soprattutto i programmi sul trasporto, dovrebbe per-
tanto concentrarsi prioritariamente su progetti so-
stenibili, in particolare il rinnovamento dei sistemi
di trasporto pubblico urbano (qui i paesi di adesio-
ne registrano ritardi) e il passaggio modale. Per il
futuro, oltre all’atteggiamento all’interno del Con-
siglio Ue dei nuovi paesi, resta da vedere come  gli
attuali stati membri si fronteggeranno con i nuovi
per favorire le politiche ambientali.

I nuovi membri dovranno adeguarsi alle norme Ue in materia ambientale. Sui trasporti i problemi maggiori

Che bell’ambiente, grazie a duecento direttive
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CHIARA

GELONI

Vocabolario alla mano, il senatore Giampaolo
D’Andrea battezza in aula la nuova situazione che

la legge Gasparri crea nel già disastrato sistema del-
le telecomunicazioni italiano: non è monopolio, cioè
«il privilegio di vendita concesso a una sola persona
o società», e non è nemmeno duopolio, ovvero «la di-
stribuzione del medesimo privilegio tra due sogget-
ti». Questo, signori, tutelato da oggi per l’eternità, si
dovrà chiamare “bis-polio”: «Un privilegio moltipli-
cato per due al medesimo soggetto, una volta come
azionista di maggioranza di un’azienda privata e
un’altra come socio di riferimento di un’azienda pub-
blica, che detta tempi, modi e criteri di scelta della
comunicazione pubblica e privata». È il giorno del via
libera alla “Gasparri bis” a palazzo Madama, il se-
condo tentativo di varare la legge di sistema già rin-
viata alle camere dal presidente della repubblica per
manifesta non conformità alle pronunce della corte
costituzionale. Ce la farà, stavolta, la legge Gaspar-
ri? Il ministro eponimo non ne sembra proprio si-
curissimo quando esce dall’aula augurandosi «che il
voto odierno sia l’atto definitivo di questa legge» e giu-
ra che adesso aspetterà, «assolutamente sereno», gli
ulteriori passaggi che porteranno alla promulgazio-
ne.

In piazza Santi Apostoli, in quegli stessi minuti,
si accettano scommesse: la Gasparri non andrà lon-
tano. La riforma presenta profili di incostituzionalità?,
domanda un giornalista. E Francesco Rutelli, duran-
te la prima conferenza stampa dei vertici della lista
Prodi con Michele Santoro, risponde netto: «Asso-
lutamente sì». («Facciamo prima a dire che in alcu-
ni punti presenta profili di costituzionalità...», iro-
nizza dal fondo il presidente di Articolo 21 Beppe Giu-
lietti). «La legge, anche con le modifiche introdotte
dopo il rinvio di Ciampi – scandisce il leader della
Margherita – non soddisfa le questioni poste dal
messaggio alle camere sul pluralismo del presiden-
te della repubblica e non risponde ai rilievi avanzati
dal Quirinale nel messaggio di rinvio. Anche se do-
vesse passare il vaglio della Corte costituzionale, co-
sa di cui dubito, è matematico che la Corte di giusti-
zia europea sarà investita del problema perché la leg-
ge è incompatibile con l’ordinamento comunitario».

Appuntamento all’Europa, dunque: per questo è
così importante per la lista Prodi «una parola di set-
te lettere», che è «la battaglia democratica più im-
portante del ventunesimo secolo»: Libertà. Per que-
sto Santoro e la Gruber in campo, ma per questo so-
no in campo anche gli altri settantaquattro candida-
ti della lista Prodi. Bisognerà proseguire, a Stra-
sburgo, sulla battaglia di cui proprio il leader della
Margherita è stato fra i protagonisti qualche giorno
fa, quella che ha sollevato il “caso Italia” e la spaven-
tosa anomalia del conflitto di interessi, e l’ha fatto nel-
la maniera più solenne, in una vera e propria risolu-

zione di sistema che ha avuto il consenso di molti eu-
rodeputati conservatori e moderati, e molti di più ne
avrebbe avuti, racconta Rutelli, senza la mossa di-
sperata dei vertici del Ppe: che dopo avere per la pri-
ma volta praticato un “ostruzionismo di maggioran-
za” nel parlamento europeo, hanno per la prima vol-
ta invitato i parlamentari conservatori ad abbandonare
l’aula, per evitare di dover contare le defezioni. 

Appuntamento all’Europa: la Gruber non ce l’ha
fatta ad arrivare a piazza Santi Apostoli, lo sciopero
dell’Alitalia non perdona. Ma Santoro è qui, e ha già
cominciato ad entrare nel ruolo: «Non ho mai fatto

mistero di ritenere Berlusconi una malattia del no-
stro sistema sociale, economico e politico – esordi-
sce – Uscire da questa malattia vuol dire progettare
un paese diverso, riaprire un discorso culturale», e
per questo, bisogna saperlo, «la tv è più importante
della scuola». Per questo, per tutto quanto è succes-
so e dopo essersi consultato con tutti «i colleghi del-
la diaspora», perché «non c’è solo Santoro, Berlusconi
ha chiuso un giornale che esisteva da quindici anni,
lui che si vanta di non avere mai chiuso un’azienda»,
per questo, racconta, «finché non saremo guariti», ha
accettato di lasciare per un po’ un lavoro che è anche
una grande passione. Ed è contento di farlo per la li-
sta Prodi, «per una grande e nuova forza pilota che
serve a questo paese». 

È il giorno giusto per un benvenuto: «Diamo spa-
zio a due voci libere del servizio pubblico – spiega Pie-
ro Fassino», e in particolare con la candidatura di San-
toro «siamo lieti che possa tornare a farsi sentire una
voce spenta, spenta perché censurata per volere del
presidente del consiglio». 

Il battesimo di Santoro
mentre nasce il “bispolio”

LA LISTA PRODI VERSO LE EUROPEE

Via libera del senato alla Gasparri bis. Rutelli: resta una legge incostituzionale

Rutelli: a Strasburgo dovremo proseguire la battaglia democratica più importante del ventunesimo secolo,

quella per la libertà. Per questo Santoro e la Gruber in campo, ma per questo sono in campo tutti i candi-

dati della lista Prodi. Il giornalista di Sciuscià racconta la sua scelta: «Berlusconi è una malattia del nostro

sistema. Finché non saremo guariti, sono contento di impegnarmi per una grande e nuova forza pilota».

Il “battesimo” di Michele Santoro ieri nella sede della lista Prodi (Foto Ap)

Quattordici anni di dirette e mai un
taglio, una censura. Molte le edi-

zioni a ridosso delle elezioni che la Rai
ha sempre trasmesso, dal 1990 al 2003,
anche in regime di par condicio. Tante an-
che le polemiche che negli anni hanno
accompagnato il concerto del 1 maggio.
Per quella piazza “sequestrata” dalla si-
nistra. Per quegli slogan “politici” sven-
tolati assieme alle bandiere di Cgil, Cisl
e Uil. Il centrodestra non ha mai gradi-
to i fazzoletti rossi, le magliette con il
Che, le rivendicazioni sindacali, per
giunta in diretta sulla Rai. Eppure non
si era mai arrivati a tanto. La “diretta dif-
ferita”, ossimoro inventato dal direttore
generale Flavio Cattaneo per censurare
la piazza a ridosso delle elezioni, non ha
precedenti nella storia. Di più fece sol-
tanto Mussolini, che nel 1922 abolì la fe-
sta dei lavoratori riabilitata con la Libe-
razione, nel 1945. 

Dopo aver cercato invano di coin-
volgere i sindacati nel taglio di eventuali
esternazioni di carattere politico, e in-
cassato il no categorico di Cgil, Cisl e Uil,
organizzatori, artisti e opposizione a
censure della libertà d’espressione, ora
Cattaneo vorrebbe consegnare le forbi-
ci a Paolo Ruffini, direttore di Raitre, la
rete che sabato manderà in onda il con-
certo. Lo affiancherebbe il comitato di
garanzia elettorale, struttura creata per

la corretta applicazione della par condi-
cio, un gruppo di sei “saggi” rappresen-
tativo di tutte le sfumature politiche del
centrodestra. Anche questa una novità
assoluta. Si è aperto così un braccio di
ferro tra Cattaneo e Ruffini. Al di la del-
le difficoltà tecniche del caso, il diretto-
re della terza rete non vuole assumersi
la responsabilità di censure che non
spetta certo a lui applicare. Non ha as-
solutamente intenzione di vestire i pan-
ni del castigamatti, non condivide la
differita e per questo potrebbe anche ri-
fiutarsi. 

Del resto è stato ieri Claudio Petruc-
cioli, presidente della commissione di vi-
gilanza che ha elaborato la direttiva sul-
la par condicio, a chiarire nero su bianco
che una simile iniziativa è assolutamen-
te da evitare. Sarebbe meglio affidarsi al-
la responsabilità degli organizzatori, de-
gli artisti e dei partecipanti, scrive Pe-
truccioli a Cattaneo in una lettera invia-
tagli proprio per chiarire qual è la posi-
zione della Vigilanza in merito all’iter-
pretazione ambigua e restrittiva di nor-
me che certamente non hanno nulla a
che fare con la censura. Petruccioli fa pre-
sente anche i possibili rischi di una ma-
novra di questo tipo, che finirebbe per
scaldare gli animi della piazza invece di
distenderli. Perché potrebbe indurre in
coloro che saranno a San Giovanni «la

sensazione di essere considerati minori
da tenere d’occhio - scrive Petruccioli - e
potrebbero derivarne reazioni che vanno
proprio nella direzione che si vuole evi-
tare». Ma anche questa volta Cattaneo re-
sta sordo alle indicazioni del parlamen-
to. Risponde che la Rai «non può rinun-
ciare alla cautela della diretta differita» e
che le assicurazioni peraltro già fornite
da sindacati, organizzatori e artisti «non
possono garantire tutto». L’uso di stru-
menti tecnici, conclude, non toglie cer-
to il fascino alla diretta e ne mantiene lo
spirito.

Non sono affatto d’accordo gli orga-
nizzatori. Italo Stellon della Cgil è mol-
to preoccupato per il clima che si sta
creando attorno alla manifestazione.
«Perché siamo di fronte ad una incre-
dibile strumentalizzazione - spiega -
che soltanto un’azienda miope può fa-
re». Una scelta che «carica la Rai di una
responsabilità grandissima per quello
che potrà accadere». Intanto arrivano già
le prime indicazioni di auto-censura.
«Lo dico subito - avverte Caparezza - can-
terò Follie preferenziali, un brano contro
la guerra, dunque regolatevi di conse-
guenza. Poi farò un brano sul razzi-
smo, Vengo dalla luna, e anche quello po-
trebbe essere tagliato». Di questo passo,
del concerto in tv probabilmente vedre-
mo ben poco. (ni.col.)

LUIGI ZANDA

SEGUE DALLA PRIMA

Circa il contenuto della legge approvata non mi soffer-
merò sulla falsa privatizzazione della Rai o della sua sem-
pre maggiore dipendenza dalle forze politiche di gover-
no. Né è necessario ricordare la commedia del digitale
terrestre che, per ora, ha l’unico obiettivo di aggirare le
disposizioni della corte costituzionale sul trasferimen-
to di Rete 4 sul satellite. Faccio solo un cenno agli effet-
ti della  legge approvata dal senato sulle due questioni
che più stanno a cuore al presidente della repubblica: le
posizioni dominanti e il pluralismo dell’informazione. 

Nessun paese democratico moderno, con un’eco-
nomia di mercato, tollera più le posizioni dominanti, in
nessun settore industriale, figuriamoci nell’informa-
zione. Oggi la Rai e Mediaset si spartiscono fifty-fiftyqua-
si il 95% del mercato televisivo italiano. Vista la legisla-
zione europea, visto l’esempio degli altri paesi occiden-
tali, visto il contenuto dei messaggi del presidente Ciam-
pi, gli italiani si sarebbero aspettati dal governo un di-
segno di legge che riducesse la presenza di Rai e Mediaset
e lasciasse spazio alla concorrenza, così da creare un ve-
ro mercato televisivo. Invece è nato il Sic e cioè un truc-
co per consentire a Mediaset di crescere per più del 55%
e alla Rai per più del 100%; il fantomatico Sic che inve-
ce di ridurre la scandalosa posizione dominante del pro-
prietario di Mediaset farà proprio il contrario, ne accre-
scerà la forza. Pluralismo e posizioni dominanti sono due
concetti inconciliabili. La presenza del monopolio di fat-
to Rai-Mediaset è la spiegazione, semplice ma chiara, del
perché in Italia manchi pluralismo televisivo. La legge -

va ricordato - non si occupa solo di televisione. Avvia una
vera e propria aggressione anche al pluralismo della car-
ta stampata. E lo fa in due modi: legalizzando le tele-
promozioni oggi illegali, sottraendo così risorse pubbli-
citarie ai giornali, e abolendo il divieto di intrecci pro-
prietari tra televisione e carta stampata, ultimo argine al-
lo strapotere di Mediaset. Tra qualche anno Silvio Ber-
lusconi se vorrà acquistare quotidiani (il Corriere della se-
ra per esempio), non dovrà più chiedere una cortesia a
suo fratello Paolo come ha fatto quando gli ha venduto
(si fa per dire) il Giornale, ma potrà acquistare quotidia-
ni personalmente e legalmente.

L’opinione pubblica italiana deve sapere in che mo-
do le nuove norme sulle telepromozioni e sugli intrec-
ci proprietari potranno favorire il pluralismo. L’unica co-
sa che è chiara è che la legge  approvata, per le violazio-
ni al pluralismo dell’informazione e per la natura poli-
tica e governativa della nomina degli amministratori del-
la Rai, viola clamorosamente l’articolo 21 della Costitu-
zione. La sua incostituzionalità verrà presto dichiarata
dalla corte costituzionale. Non perché i giudici di quel-
la Corte siano tutti comunisti, come molti parlamenta-
ri della maggioranza sostengono, ma perché la corte co-
stituzionale italiana in tutta la sua storia è stata sempre
coerente con le proprie decisioni e sinora le sue sentenze
hanno costantemente definito il pluralismo dell’infor-
mazione con parole distanti anni luce dal sistema che
la legge approvata regala all’Italia. La Corte non potrà, dun-
que, che confermare la sua giurisprudenza. Aver affidato,
come ha fatto la maggioranza, il giudizio sulla costitu-
zionalità di una legge alla disciplina di partito e al vin-
colo di coalizione, è un atto scandaloso, che resta come
ferita indelebile alla nostra democrazia.

Braccio di ferro tra Cattaneo e Ruffini per la differita del primo maggio

Le forbici della Rai sulla piazza scomoda La Gasparri e l’indecenza della politica

«Una legge antieuropea, illiberale,
pericolosa per lo sviluppo stesso del sistema
editoriale»: durissima la condanna di
Articolo 21 sulla Gasparri. «Se il presidente
Ciampi promulgherà questa legge, la Corte
costituzionale sia posta in grado al più presto
di dichiararne l’illegittimità e siano chiamate
a pronunciarsi tutte le autorità preposte».

Articolo 21: è una riforma illiberale

«L’approvazione della Gasparri non è un
alibi per l’Authority delle tlc che oggi conclude
la sue istruttoria sulle posizioni dominanti»,
avverte Paolo Gentiloni. «Ci aspettiamo, dopo
un iter di sei anni, una conclusione rigorosa e
trasparente, e sanzioni adeguate; la Gasparri
cancella le norme antitrust, ma questo vale
per il futuro, le violazioni del passato restano».

Gentiloni: messaggio all’Authority

Secondo Gavino Angius la Gasparri «nega
il pluralismo» e «non rispetta la sostanza del
messaggio con cui Ciampi aveva rinviato il
provvedimento alle camere». «Il gruppo che fa
capo al presidente del consiglio – denuncia il
capogruppo Ds – si è assicurato la possibilità
di arrivare al 60% dei ricavi del Sic attraverso
le società controllate Medusa e Mondadori».

Angius: hanno ignorato Ciampi

«Con questa legge il presidente del consiglio
potrà controllare tutto il sistema radiotelevisivo
– dichiara Willer Bordon – ma c’è un ricorso da
fare, quello del 12 e 13 giugno. In quella data i
cittadini chiariranno definitivamente che la
maggioranza sta da un’altra parte. E non
appena ci sarà un governo diverso, il
pluralismo verrà reintrodotto completamente».

Bordon: tornerà il pluralismo...
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Ieri sera è ripartito il tavolo per sbloccare la
vertenza Fiat di Melfi. L’incontro ha messo di
fronte le posizioni della Fiat con quelle dei
sindacati Fiom, Fim, Uilm e Fismc sulla
questione salariale e sui turni. Il dl D’Andrea vede
la riapertura del tavolo come una svolta «molto
positiva» e afferma che «lo stabilimento deve
essere un modello per qualità del lavoro».

Fiat: riaperto il tavolo negoziale

«Ora che la maggioranza ha trovato l’accordo
sull’operazione irreversibie delle carriere – dice
Giuseppe Fanfani – vorrebbe imporlo negando
qualsiasi tipo di confronto, dettando con
insopportabile prepotenza, tempi e modi della
discusione parlamentare». L’esponente della
Margherita aggiunge: «Se il testo verrà blindato,
riterremo lecita ogni forma di battaglia».

Giustizia, lotta alla prepotenza Cdl

Il nuovo codice dei beni culturali per l’ex
ministro Melandri è pericoloso perché dimostra
«l’atteggiamento mercantile e proprietario che la
destra ha sul nostro patrimonio storico, per
l’introduzione del silenzio-assenso per la vendita
del patrimonio di valore storico-artistico, perché
stravolge le norme sulla tutela in materia di
pianificazione, e attenua il rigore di tutela».

Beni culturali, «codice pericoloso»

Livia Turco sostiene che «di fronte alle
manifestazioni dei medici per il rinnovo del
contratto, il governo presenta un provvedimento
grottesco, che porterà – dice la responsabile
welfare ds – vantaggio a quelli che hanno scelto
l’esclusività del servizio pubblico, che vedranno
concorrere a ruoli di dirigenza quei colleghi che
hanno fatto fortuna nel settore privato».

Sanità, Ds: una legge «tragica»

Luca di Montezemolo ama le metafore sportive. Per pre-
sentare la nuova Confindustria ieri ha parlato di «pan-

china lunga», ma scorrendo i nomi dei vicepresidenti si
pensa più a una squadra di titolari. Pasquale Pistorio, An-
drea Pininfarina, Marco Tronchetti Provera, Alberto Bom-
bassei, eccetera eccetera. Undici giocatori e un nuovo al-
lenatore per una sfida precisa: candidarsi a nuova classe
dirigente del paese. Forse ha ragione Carlo De Benedetti
che ha parlato di svolta. Basta scorrere i temi al centro del
programma del presidente Ferrari per accorgersi che l’in-
tenzione è quella di voltare pagina. Di fare sul serio. Di cam-
biare marcia. Non solo rispetto alla Confindustria picco-
la piccola di D’Amato, ma anche per riempire il vuoto la-
sciato dall’attuale classe di governo. 

«Tocca a noi indicare il futuro del paese e operare per-
ché questo futuro si avveri, senza lasciarsi andare al qua-
lunquismo e alla protesta di chi crede che le colpe siano
tutte degli altri» ha detto il nuovo presidente di via dell’A-
stronomia che ha ammesso, senza infierire, le difficoltà
dell’oggi: «L’Italia sta vivendo una transizione difficile, ma
occorre recuperare quello spirito di riscatto dei nostri pa-

dri del dopoguerra», «superare le ristrettezze del dibatti-
to politico nazionale e partecipare attivamente al proces-
so di unificazione europea». 

Alla nuova Confindustria Montezemolo chiede di ri-
trovare lo spirito di coesione con le parti sociali, più coraggio
negli investimenti sulla ricerca, una più fitta collaborazione
con università e centri di ricerca, il rilancio del made in Italy,
una rinnovata attenzione alla governance delle imprese,
la necessità di fare sistema e di presentarsi come un’or-
ganizzazione più rappresentativa. Rispetto alla Confin-
dustria dei tagli alle tasse, della crociata sull’articolo 18, del-
la paura della Cina e dell’euro troppo forte il passo è evi-
dentemente lungo. 

Il nuovo presidente  si è soffermato sul rapporto con
il sindacato «con il quale è necessario fare accordi che non
saranno meri compromessi ma frutto di scelte condivise»,
e con i lavoratori, «una parte consistente del patrimonio
delle imprese». Ha aggiunto che la concertazione siglata
nel luglio ‘93 «oggi non può bastare»: è necessaria «la di-
sponibilità ad ascoltare le ragioni degli altri, portando
ognuno il proprio contributo, individuando con il sinda-

cato gli obiettivi dello sviluppo». La parola che ritorna è col-
laborazione, ma solo con chi vuole collaborare perché, ag-
giunge riferendosi ai rapporti tra Cgil e Fiom, «purtrop-
po alcuni dei nostri interlocutori appaiono aver perso il con-
trollo di parti delle loro stesse componenti». Insomma,
Montezemolo intende raccogliere l’apertura dei sindaca-
ti confederali per rimettere al centro dell’agenda politica
il tema del declino del paese. 

Anche il profilo dei nomi scelti per la nuova squadra
sembrano marcare una svolta. E non solo per la vistosa as-
senza di imprenditori del nord-est. Accanto ai rappresen-
tanti dei giovani Anna Maria Artoni e delle piccole San-
dro Salmoiraghi (che siedono di diritto nel team), i vice-
presidenti saranno Andrea Pinifarina, responsabile del cen-
tro studi, Pasquale Pistorio per innovazione e ricerca, Em-
ma Marcegaglia per impresa e territorio, Marco Tronchetti
Provera per finanza d’impresa e fisco, Ettore Artioli per il
Mezzogiorno, Alberto Bombassei per le relazioni indu-
striali, Marino Vago per l'organizzazione, Gian Marco Mo-
ratti per l’Europa e Gianfelice Rocca per l’education. A que-
sti si sommano tre comitati tecnici diretti da Edoardo Gar-
rone (federalismo sulle imprese), Francesco Bellotti (cre-
dito alle piccole e medie) e Giandomenico Auricchio (tu-
tela del marchio). 

Relativamente scontato il rosario dei commenti posi-
tivi. «Una squadra di altissimo profilo» la definisce l’ad di
Fiat Giuseppe Morchio. «Il meglio dell’imprenditoria ita-
liana» aggiunge Paolo Scaroni, numero uno di Enel.
«Un’ottima squadra e un buon programma» ammette lo
sconfitto Nicola Tognana. Fedele Confalonieri si dice sod-
disfatto di squadra e programma, ma non aggiunge di più.  

(giovanni cocconi)

La panchina lunga di Montezemolo
si candida a nuova classe dirigente

Ha esclamato Estela Carlotto, presidente delle
Nonne di Plaza de Mayo: «Parlo oggi come la

mamma di Laura, la mia figlia uccisa dopo aver par-
torito Guido, il nipote non ancora ritrovato: adesso
mi sento più italiana!». Perché l’Italia si è come ri-
scattata dai suoi troppo lunghi silenzi e dall’avversione
manifestata nel passato da governanti e magistratu-
ra verso il procedimento che si aprì nel lontano 1983,
allora nei confronti di ignoti, intesi come tali i mili-
tari argentini mandanti e responsabili dell’assassinio
di nostri connazionali.

Il 6 dicembre 2000 la seconda corte d’assise di Ro-
ma, accogliendo le richieste avanzate dal pubblico mi-
nistero Francesco Caporale, condannò all’ergastolo i
due generali di Buenos Aires Santiago Omar Rive-
ros e Carlos Guillermo Suarez Mason, uomo della log-
gia P2 di Licio Gelli.

La corte di cassazione ha confermato e reso de-
finitiva quella sentenza, pronunciata in contumacia
come è contemplato dalle norme del nostro paese.
Nell’incontro ospitato dalla associazione della stam-
pa estera, i due difensori “storici” delle famiglie ita-
liane che persero negli anni della dittatura feroce fi-
gli e congiunti, gli avvocati Marcello Gentili e Gian-
carlo Maniga, hanno posto nel giusto rilievo il forte
significato della sentenza, che sancisce la extraterri-
torialità della giustizia italiana, che trova il suo fon-
damento nell’articolo 8 del codice penale. Invocato nel
giudizio di primo grado dal pubblico ministero Ca-
porale e dalle parti civili, riconosciuto come applica-
bile nella sentenza di primo grado, in sede di appel-
lo e da ultimo dai giudici della suprema corte, l’arti-
colo 8 prevede che «il cittadino o lo straniero che com-
mette in territorio estero un delitto politico» è puni-
to secondo la legge italiana, a richiesta del ministro
di grazia e giustizia.

È una norma ignorata dalle leggi penali di altri
paesi. E che fa onore al sistema giuridico della de-
mocrazia italiana, anche se essa rischia di apparire
appannata ed anacronistica nel momento politico che
sta vivendo l’Italia, dove la maggioranza che gover-
na il paese approva in parlamento un emendamen-
to leghista che considera la tortura un reato solo se
reiterata. 

E ci si sentiva sollevati, nell’aula Giallombardo del-
la corte di cassazione, in quello che i romani chiamano
“palazzaccio”, ascoltando l’arringa dell’avvocato del-
lo stato. Il quale chiedeva alla corte, illustrando ap-
punto l’articolo 8 del codice penale, che il ricorso fos-
se respinto anche perché esso sosteneva la non po-
liticità dei delitti commessi dai militari argentini. Si
deve al governo Prodi, che aveva il professor Flick co-
me Guardasigilli, la decisione che lo stato italiano si
costituisse parte civile. Era il 1998. Il processo era “re-
suscitato” due anni prima, allorchè il gip D’Angelo
respinse una richiesta di archiviazione e nel proce-
dimento entrò un nuovo pm, Francesco Caporale. Il
quale  presentò alla corte d’assise  presieduta da Ma-
rio Lucio D’Andria un complesso di prove spesso im-
pressionanti e tutte inconfutabili. In questi giorni era
a Roma anche Lita Boitano, venuta da Buenos Aires
a rappresentare la domanda di giustizia degli italia-
ni rimasti laggiù. Lita, che riparò a Roma nel 1977
dopo che le avevano ucciso i suoi due figli, e che da
quell’anno cominciò a bussare a tutte le porte. Che
non sempre le venivano aperte. (italo moretti)

La crisi Alitalia è approdata ieri finalmente a palazzo Chi-
gi: i sindacati, i vertici aziendali e gli enti locali sono sta-

ti ricevuti nella sede del governo, dopo estenuanti settima-
ne di tira e molla, durante le quali la compagnia di bandie-
ra ha continuato a perdere un milione di euro al giorno. E
qualche spiraglio di trattativa si è aperto dopo che il vicepre-
sidente del consiglio Gianfranco Fini ha promesso il risa-
namento dell’azienda, purché i sindacati sospendano l’agi-
tazione che ha paralizzato tutti i voli. In serata le organizza-
zioni dei lavoratori hanno valutato la proposta ed è emerso
un orientamento favorevole alla sospensione della protesta.
Ma per oggi, ha comunicato ieri sera l’Alitalia, il servizio re-
golare non è ancora garantito.

Fini  ha illustrato alle organizzazioni sindacali un piano
che prevede tre pilastri: il rispetto dei vincoli imposti dall’U-
nione europea (niente aiuti diretti all’aerolinea), un nuovo pia-
no industriale da parte dell’azienda, un decreto sui requisi-
ti di sistema, cioè sulla riduzione a favore di tutti i vettori di
alcuni costi sui quali può intervenire lo stato, come il prez-
zo del carburante e le tariffe di decollo, sorvolo e atterraggio.
Il leader di An ha proposto di avviare un tavolo no-stop a tre
– azienda, governo e sindacati – a partire da lunedì prossi-
mo.  Chiedendo anche ai vertici di rinviare il cda fissato per

lunedì. Proposta che sarebbe stata accettata, a patto di con-
siderare giovedì prossimo come «il termine ultimo ed ine-
ludibile ai sensi di legge per approvare il piano industriale». 

L’avvio di una trattativa ha per lo meno risollevato il tito-
lo della compagnia aerea in borsa. Partite con il segno ne-
gativo a causa della nuova ondata di scioperi, le azioni Ali-
talia si sono riprese nel pomeriggio, chiudendo con un rial-
zo dell’1,18%. 

Le agitazioni del personale intanto sono finite nel miri-
no della commissione di Garanzia per gli scioperi nei servi-
zi pubblici. Ieri la commissione ha comunicato di avere de-
ciso l’apertura di un procedimento di valutazione per gli scio-
peri degli ultimi due giorni, precisando che «l'astensione dal
lavoro non è stata preceduta dal preavviso», mentre sono man-
care le prestazioni indispensabili previste dalla legge. Deve
comunque essere notato che, seppure in forma assai ridot-
ta, a Fiumicino ieri è stata garantita l’assistenza minima ai
check-in, così come l’accompagnamento dei disabili. 

Al vertice di palazzo Chigi il governo ha schierato ben
sette persone, in rappresentanza di tutte le posizioni che si
registrano nell’esecutivo sulla questione Alitalia. C’era tra gli
altri il ministro del welfare Roberto Maroni, a rappresenta-
re gli interessi della Lega, che vorrebbe salvare il vettore ma

“padanizzarlo” completamente portandolo verso lo hubdi Mal-
pensa. C’era il responsabile dell’economia Giulio Tremonti,
esponente di quella linea radicata dentro Forza Italia che non
ritiene necessaria una grande compagnia nazionale e vor-
rebbe spingere l’Alitalia verso la privatizzazione a qualunque
costo, anche in versione spezzatino.  E infatti le sue dichia-
razioni sono state le più disfattiste: senza un piano industriale
adeguato, ha detto Tremonti, l’Alitalia brucerebbe rapidamente
i vantaggi dei requisiti di sistema. Parole che fanno rima con
quanto Tremonti aveva comunicato per lettera ai vertici del
vettore qualche giorno fa, invitandoli a fare da soli. C’era Gian-
franco Fini, tornato a giocare da  protagonista per An, parti-
to che ha fatto della sopravvivenza della compagnia di ban-
diera uno dei suoi cavalli di battaglia nazionalistici.

C’era poi il ministro delle attività produttive Marzano. Che,
a quanto si è appreso, ne ha approfittato per lanciarsi in un
paragone piuttosto allarmante tra le difficoltà del vettore ae-
reo e il crack della Parmalat. Marzano non ha esplicitato più
di tanto i suoi timori, ma il segnale resta preoccupante. Tan-
to più che la maggior parte degli osservatori sottolinea da gior-
ni che la maxiemissione obbligazionaria effettuata nel 2002
possa essere finita anche nel circuito retail, cioè nelle mani
dei piccoli risparmiatori.

Fini prende il comando di Alitalia e apre una trattativa
a palazzo Chigi. Ma oggi i voli sono ancora a rischio

EDOARDO

PATRIARCA*

ACivitas, anche quest’anno riproporremo il
tema dell’Europa, come già avvenuto nelle

precedenti manifestazioni: non possiamo non
parlare di Europa perché oramai questo pezzo
di società civile che rappresentiamo la sente già
casa propria. La settimana scorsa ho vissuta l’e-
sperienza indimenticabile del pellegrinaggio
della Comece (Commissione degli Episcopati
della Comunità Europea) da Burgos a Santiago
de Compostela, la capitale spirituale dell’Euro-
pa. E lì incontrando anche gli amici lettoni, li-
tuani, sloveni, ungheresi ho avuto la netta per-
cezione che stessimo vivendo un passaggio sto-
rico di grandissimo rilievo. Il primo maggio en-
treranno il primo blocco di 10 paesi dell’est eu-
ropeo: finalmente l’Europa di ritrova e si riuni-
sce, l’Europa dei due polmoni, per usare la bel-
la immagine di Giovanni Paolo II. Un continente
con 453 milioni di persone, terzo dopo Cina ed
India; moneta unica e prima riserva valutaria per
molti paesi, 25% del Pil mondiale, 35% del vo-
lume globale di scambi. Tutto bene? Sarebbe

sciocco e ingenuo nascondere le difficoltà e far-
si contagiare da una retorica buonista che an-
nichilisce ogni progettualità politica che voglia-
mo appassionata, ma razionale, intelligente e
lungimirante. L’Europa che vogliamo testimo-
niare a Civitas è l’Europa con le sue forti iden-
tità ma aperta e accogliente, l’Europa della de-
mocrazia e della partecipazione, l’Europa mae-
stra di pace e dei diritti sociali, l’Europa delle per-
sone e delle organizzazioni sociali, l’Europa con
le sue radici cristiane ma al contempo ecume-
nica e interreligiosa.

A Civitas il Forum affinerà le sue proposte
per proporre ai candidati parlamentari la propria
piattaforma nelle prossime settimane.

In breve i punti.
1) Si proceda con coraggio e determinazio-

ne a migliorare il progetto di Costituzione per
consentire il pieno sviluppo del modello socia-
le europeo. Si riprenda con convinzione il ne-
goziato intergovernativo, rinnovando lo slancio
ideale degli inizi, affinché l’Europa fondata sul
patrimonio imprescindibile della propria storia
sia all’altezza della sua vocazione, di civiltà e di
progresso. 

2) Le necessarie regole virtuose nella gestione

del debito pubblico e della spesa pubblica non
devono derogare a due priorità: l’investimento
per la crescita e quello per le politiche di inclu-
sione sociale, pena la definita crisi e archiviazione
del patto europeo.

3) La questione della pace e della sicurezza.
Oltre l’80% dei cittadini europei chiede oggi una
politica estera e di sicurezza comune. In un mon-
do che continua ad essere dilaniato dalle guer-
re, dal terrorismo, dalla devastante illusione che
le armi possano rappresentare una via per ri-
solvere i conflitti tra i popoli, pensiamo che la
Costituzione europea dovrà affermare in modo
esplicito i principi del ripudio della guerra come
mezzo di risoluzione dei conflitti internaziona-
li e della pace come diritto fondamentale delle
persone e dei popoli. Riteniamo che su tali prin-
cipi debba fondarsi la politica estera e di difesa
dell’Unione, rafforzando l’Onu e promovendo un
ordine internazionale pacifico e democratico.

4) Il grande obiettivo costituzionale di una
Europa sociale e del buon lavoro per tutti deve
darsi gli strumenti decisionali, finanziari e ope-
rativi adeguati, per evitare che le politiche sociali,
della lotta contro la povertà, per la piena occu-
pazione, per la modernizzazione dei sistemi di

protezione e promozione sociale passino in se-
condo piano o siano subordinate agli obiettivi del-
la crescita economica e della riduzione dei de-
ficit pubblici. 

5) Cancellare il debito per i paesi più pove-
ri, destinare a fondi di sviluppo le somme re-
stituite, aumentare gli aiuti allo sviluppo, giun-
gere a un embargo totale della vendita delle ar-
mi, intervenire per permettere di produrre e di-
stribuire gratuitamente i vaccini e gli strumen-
ti di prevenzione e cura delle malattie sono so-
lo alcune delle molte possibilità con cui è pos-
sibile attuare una politica diversa da quella che
è oggi causa di tanti disastri. Una politica che a
sua volta sia accompagnata dal pieno affermar-
si dei sistemi democratici e del pluralismo po-
litico, della legalità e della tutela dei diritti uma-
ni. 

6) L’Europa deve saper investire su corag-
giose politiche di integrazione che, progressi-
vamente, portino ad un sempre più esteso diritto
di tutti gli stranieri aventi residenza legale e di
lungo periodo, ad ottenere procedure semplici
di ricongiungimento familiare e progressive
forme di partecipazione piena alla vita della co-
munità, con il diritto di voto alle elezioni am-

ministrative ed europee. 
7) L’Europa non vincerà le grandi sfide che

le sono progressivamente affidate riducendo il
suo già magro bilancio, come chiedono alcuni
governi e alcuni partiti politici. Gli Usa spendono
per il proprio bilancio federale il 30% del Pil. L’Eu-
ropa deve passare dal magro 1,27% di tetto
massimo attuale almeno al 2%! È un tema cer-
tamente spinoso, ma non è eludibile da chiun-
que voglia evitare facili retoriche europeiste e in-
tenda invece dare gambe concrete alle volontà
politiche e al progressivo ampliamento dei com-
piti affidati all’Unione Europea da tutti i trattati
degli ultimi dieci anni e dallo stesso progetto di
Costituzione europea.

Sono sfide che riguardano soprattutto le so-
cietà civili che oggi più di ieri hanno la straor-
dinaria opportunità di aprire nuovi orizzonti e
costruire l’Europa dei popoli e delle persone. La
costruzioni delle reti europee, estese anche ai
paesi dell’est non ancora aderenti, è l’obiettivo che
ci siamo posti per i prossimi anni. Su questo e
sui punti qui solo accennati chiederemo coe-
renza e impegno ai candidati per il parlamento
europeo.

*portavoce Forum Terzo settore

L’articolo 8
del codice penale

rende onore all’Italia
Montezemolo ha presentato la nuova squadra di Confindustria. Una «panchina lunga» di undici vicepre-

sidenti (da Tronchetti Provera a Pistorio, da Pininfarina alla Marcegaglia) con i quali si candida a nuova

classe dirigente del paese, lanciando una sfida esplicita all’attuale governo. Ricerca e innovazione, dialo-

go sociale, una nuova governance per le imprese: questi i punti al centro del programma. Per voltare pa-

gina rispetto alla Confindustria piccola piccola di D’Amato. E rilanciare un paese che rischia il declino...

��

Civitas, quel pezzo di società civile che in Europa si sente già casa sua
Si apre oggi a Padova la manifestazione del Forum del Terzo settore
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GIORGIO VITTADINI: Enorme lo sforzo per l’istruzione
«Dall’indagine camionaria del ministro della pubblica istruzione del 1999 si evin-
ce che, in particolare, la disapersione scolastica è molto più elevata nella scuola
media inferiore e professionali del Sud e delle isole rispetto al Nord. Inoltre la di-
spersione è molto più forte nel complesso negli istituti tecnici e professionli che nei
licei, a segnalare come il disagio scolastico si concentri sopratttutto in alcuni tipi
di scuola. Il quadro complessivo è quello di un paese che ha compiuto un enor-
me sforzo verso l’alfabetizzazione e l’istruzione di base di massa». (Tracce, no-
vembre 2003)

LE MONDE: L’anatomia sociale di un voto
«L’elettorato diventeranno sempre più volatili: le posizioni sociali degli elettori,
in particolare, non influenzeranno più il loro comportamento elettorale; i citta-
dini non voteranno più secondo la propia classe, lavoro, reddito, ma secondo la
propria volontà, secondo uno di questi criteri, o alcuni o altri ancora». (Le mon-
de, aprile 2004)

MAURO WOLF: I nuovi media e la politica
«Quando si parla dell’apporto che i nuovi media, la nuova tecnologia dell’infor-
mazione consentono alla politica, spesso si pensa all’aspetto semplicemente più
vistoso, più superficiale: cioè, alla possibilità di dire la propria in modo vincolante,
dimenticando invece tutti gli aspetti di equilibrio di sistema, che credo siano fon-
damentali. Insomma se l’applicazione di queste nuove tecnologie serve a miglio-
rare la capacità di comunicazione e di rappresentanza fra il sistema politico, le
istituzioni, i partiti, i gruppi, dalla società civile, la direzione è positiva». (Le nuo-
ve tecnologie dell’informazione al servizio della politica, gennaio 1996)

S C R I P T A

La formazione delle liste rappresenta da
sempre lo snodo decisivo per la sele-

zione delle classi dirigenti ai vari livelli del
nostro paese.

Un operazione delicata, complessa,
carica di equivoci ma, come è ovvio, ne-
cessaria e indispensabile dove si misura
la capacità di concretezza di pochi e le de-
clamazioni moralistiche di molti.

Ora, la formazione della lista Prodi
non poteva non essere composta rigoro-
samente dai vertici dei partiti protagoni-
sti della competizione per il rinnovo del
parlamento europeo.

Se l’assenza dei leader non favorisce
il risultato, è pur vero che nel gioco delle
preferenze interne alla lista sarà necessa-
rio garantire rappresentatività territoriale
e pluralismo politico.

Ma, al di là dell’esito finale del voto eu-
ropeo, ritengo sia opportuno richiamare
l’attenzione attorno ad un aspetto non se-
condario e cioè che nella formazione del-
le liste il senso della concretezza e del prag-
matismo sono e restano le carte vincenti
per rispettare quegli stessi criteri da tutti
auspicati nelle intenzioni pre-elettorali.

È inutile predicare il rinnovamento, in-
vocare la trasparenza, denunciare mora-
listicamente i partiti e chi li guida e poi
“mendicare” candidature e richiedere aiu-
ti a quegli stessi partiti per ottenere un seg-
gio il più possibile sicuro ed allettante.

Il problema, semmai, è quello di ga-
rantire una autentica vita democratica in-
terna ai partiti. L’organizzazione interna
della Margherita, ad esempio, è ispirata ad
un rigoroso rispetto del principio della rap-
presentatività territoriale e del pluralismo
politico che la alimenta.

Stupisce, pertanto, ascoltare le im-
precazioni contro il ruolo e l’organizza-
zione “asfittica” e “centralistica” dei parti-
ti per la formazione delle liste e poi dar vi-
ta a movimenti politici “personali” dove la
democrazia interna si riduce a poco più di
un optional.

Sotto questo profilo continua ad esse-
re particolarmente attuale il monito della
vecchia classe dirigente democratico-cri-
stiana che indicava nel partito l’unico stru-
mento democratico capace di trasforma-
re i ceti popolari in classe dirigente del pae-
se.

Le varie esperienze politiche che si so-
no susseguite in questi anni, all’insegna
del nuovo modo di far politica per supe-
rare i vecchi e vituperati partiti, prescin-
devano del tutto da un seppur minimo an-
coraggio al principio democratico interno,
tutto proiettato attorno alle parole d’ordi-
ne e alle virtù miracolistiche del leader di
turno.

Se con le elezioni politiche il valzer del-
le candidature è, da sempre, il frutto di
estenuanti mediazioni tra partiti e le cor-
renti al suo interno, per il rinnovo del par-
lamento di Strasburgo sono stati nuova-
mente i gruppi dirigenti a farsi carico di
questa intricata e delicata partita politica.

E questo a conferma del ruolo inso-
stituibile dei partiti e della loro organiz-
zazione democratica.

Sino ad oggi – al di là del modello au-
toritario o di quello brutalmente personale
– non c’è stata una valida alternativa de-
mocratica al ruolo dei partiti.

Qualunque esperienza maturata dopo
l’avvento del sistema maggioritario, da
Forza Italia alla Lega, da Di Pietro ai gi-
rotondi, non ha sciolto il nodo di una rea-
le alternativa ai partiti di massa, popolari
e democratici.

La selezione delle candidature, per-
tanto, a cominciare dalla lista Prodi, non
poteva che compiersi attraverso il paziente
lavoro dei partiti. Purchè i partiti non si ri-
ducano ad un ceto politico autoreferen-
ziale e ad una piccola lobby centralistica
estranea ed esterna ai meccanismi del
consenso popolare.

E questo è il compito di chi coltiva la
vocazione alla politica, e cioè credere ed
alimentare i partiti come strumenti di de-
mocrazia e non come espedienti di bru-
tale e sistematica occupazione del potere. 

L’era dell’onnipotenza persuasiva mediatica
sta tramontando. Merito degli anticorpi dei cittadini

La lotta alla dispersione scolastica è ferma. Perché?

MARIO

MORCELLINI

L’articolo sul rapporto tra media e politica,
firmato da Nino Labate, va ben oltre la ca-

pacità di riscuotere un generico consenso. Il
dibattito scaturito dalla ricerca pubblicata su Le
Monde, pone questioni importanti e tratteggia
ciò che potrebbe essere un quasi manifesto per
ridefinire – da una prospettiva culturale assai
diversa – il rapporto che lega gli studiosi di co-
municazione, i giornalisti e i politici che tro-
vano un campo di comune interesse negli stu-
di sull’opinione pubblica.

Lo finestra aperta da Le Monde sugli orien-
tamenti di voto dei francesi, le cui coordinate
sono definite dalle concrete condizioni di vita
delle persone e non più dalla sola capacità per-
suasoria dei media, conferma che è ora di
stressare la “luccicante leggerezza” della co-
municazione politica, sempre più lontana dal-
l’elaborazione di programmi convincenti e
sempre più schiacciata sui suoi aspetti di
marketing. Ciò dimostra, oggi più che mai la
necessità di uscire dall’idea dell’onnipotenza
persuasiva dei messaggi mediali, e di conte-
stualizzarne l’importanza nei contesti di vita.

Come diciamo da anni, molte delle idee, de-
gli strumenti e soprattutto dei “tic” che hanno
contraddistinto le analisi politiche più à la pa-
ge sono ormai alla corda: hanno dimostrato di
non essere in grado di prevedere e soprattut-
to di comprendere gli atteggiamenti di voto del-
le persone. Ciò è potuto accadere perché non
hanno saputo ascoltare ciò che i cittadini ave-
vano da dire alla politica. Capire le attese e le
motivazioni profonde che stanno dietro ad un
segno su una scheda è ben altra cosa rispetto
all’ostentare percentuali in talk show o riunio-
ni di partito, che hanno in comune la superfi-
cialità degli argomenti e la limitatezza del tem-
po per approfondire le questioni. 

Avvicinarsi alle questioni che realmente
stanno a cuore agli elettori è spesso un lavoro
di faticosa elaborazione intellettuale, in un
ampio programma di ricerca che non si limi-
ti a certificare l’esistente, ma che in modo in-
telligente e creativo tenti di dare risposte più
profonde ed articolate, che necessariamente
comportano ottiche di lungo periodo. Ap-
prendiamo così, a proposito della percezione
di un nesso tra criminalità ed immigrazione,
che chi vive a contatto con i migranti respin-
ge con più forza questo stereotipo negativo e
l’allarme sociale che media e politica contri-

buiscono a riprodurre.
Occorre dire con chiarezza che lo studio da

cui muove quest’affermazione è molto lonta-
no dal “qui ed ora” del sondaggismo senza pro-
gettualità che ambiguamente trionfa nei me-
dia. E che rischia di alimentare la virtualizza-
zione della politica, allontanandola sempre di
più dai problemi reali e quotidiani delle per-
sone, fino ad isterilire il dibattito pubblico sul
quotidiano teatrino di botte e risposte messo
in scena dai media, dimostrando l’assenza di
un pensiero strategico.

La frenesia di consenso, oltretutto, ha crea-
to le premesse per un uso strumentale e mi-
racolistico dei media e soprattutto delle stesse
scienze sociali, che alla lunga rischia di dele-
gittimare entrambi. Se è infatti vero che le ri-
cerche e gli stessi sondaggi elettorali costitui-
scono uno strumento indispensabile di auto-
riflessione per i sistemi sociali e politici, tutt’al-
tro che marginale è il rischio che la loro con-
fezione sia ispirata per dire ai committenti ciò
che vogliono sentirsi dire.

Malgrado questo, la nostra società mostra
di essere fondamentalmente sana. Come scri-
veva Lincoln nel 1849 in un illuminante afo-
risma, se «si può prendere in giro qualcuno
sempre» non si può pensare che sia possibile

«prendere sempre in giro tutti». L’opinione
pubblica, come appare sempre più chiara-
mente dalle ricerche, ha imparato che non si
può credere ai politici che utilizzano la televi-
sione per fornire versioni della realtà edulco-
rate o menzognere, a proprio uso e consumo. 

I cittadini mostrano con crescente chia-
rezza di aver sviluppato efficaci anticorpi con-
tro le bugie dei media, la cui forza si lega di-
rettamente alle loro competenze comunicati-
ve e culturali. Ma occorre anche riflettere sul-
la vulnerabilità dei “poveri di informazione”,
i soggetti più deboli rispetto ai messaggi di pro-
paganda politica, e sul fatto che proprio su di
loro si concentrano molti degli sforzi dei nuo-
vi persuasori.

Perché il contributo delle ricerche al di-
battito pubblico torni ad essere più sostanzia-
le che spettacolare, è necessario lo sviluppo di
nuove metodologie, concetti e strumenti che
consentano di leggere criticamente nel cuore
della società. Ciò chiama direttamente in cau-
sa la capacità dell’università pubblica di esse-
re “il” punto di riferimento per la formazione
degli studiosi e il luogo elettivo dell’elabora-
zione culturale, e di essere fulcro di un dialo-
go tra politici, giornalisti e studiosi di comu-
nicazione.

GIORGIO

MERLO

Partiti, candidati
e candidature

��

Romano Prodi e le ferite della storia

UGO FERRUTA

SEGUE DALLA PRIMA

Ma se è vero che, come insegnava il fondatore del-
la geografia politica, i confini tra gli stati sono “le
ferite della storia”, è anche vero che la ferita di quel-
lo che per noi italiani è il confine orientale è an-
cora lacera per molti, e che molti, soprattutto da
queste parti, non vogliono guardarla troppo da vi-
cino. Perché significherebbe dover prendere po-
sizione rispetto alle politiche di “italianizzazione”
da una parte, di “slavizzazione” dall’altra, messe
in opera dalle rispettive dittature, ai massacri, al-
le deportazioni, agli esuli . Ed un accento autocri-
tico rischierebbe di suonare come un insulto a quel-
li che per l’identità di queste terre hanno dato la
vita e beni più preziosi o subito ingiustizie e di-
scriminazioni. Del resto, è anche la storia di Al-
sazia e Lorena, del confine franco-tedesco che però
è diventato il simbolo di una pacificazione costruita
proprio grazie al processo di integrazione europea.
Ed è proprio per questo che rischiare il dialogo e
la costruzione congiunta di qualcosa di nuovo si-
gnifica, per gli italiani di oggi, assumere leader-
ship, mettersi alla guida di un processo anziché
giocare in difesa e scivolare tra le seconde file. 

Lo ha capito la classe politica locale, italiana e
slovena. Lo hanno capito le giunte di centrosini-
stra che hanno scelto di darsi un quadro istitu-
zionale comune che faciliti progetti e politiche, nel
solco di quelli che il presidente dell’Unione cul-

turale ed economica slovena (Skgz) del Friuli Ve-
nezia Giulia, Rudi Pavsic, chiama i sindaci “de-
mocristiani illuminati” degli anni settanta. Ed è il
presidente della provincia, Giorgio Brandolin, a sot-
tolineare come due comunità lungamente mar-
ginali rispetto alle capitali rispettive tornino in que-
sto modo a costituire un bacino comune di servi-
zi pubblici, utenze, ricerche, attività economiche.
E che questo è oggi possibile grazie al dialogo tren-
tennale tenuto vivo dai cittadini e dalle associazioni,
ha costruito un rapporto di fiducia che dà i suoi
frutti e permette di festeggiare insieme, senza la-
sciarsi prendere dalle angosce e dalla paura del-
l’altro.

È anche la mancanza di momenti e simboli
in cui riconoscersi tutti ad alimentare la “freddezza”
dei decision-makerscomunitari e la loro fama di “tec-
nocrati”, a spaventare i paesi nuovi e piccoli che
entrano nell’Unione pensando a come difender-
si dalla forza numerica ed economica della “vec-
chia” Europa. E che vedono nell’enfatizzazione del-
l’identità nazionale uno strumento di consenso im-
portante per cementare una politica difensiva e ri-
vendicativa fatta di veti e rendite di posizione. For-
nendo, e non solo per un giorno, dei punti di rifor-
nimento comuni, investendo più sul dialogo e me-
no sui vertici governativi, si facilita dunque anche
il processo decisionale comunitario, si semplifi-
ca anche la partita della governabilità dell’Unione
a 25. L’esempio della costruzione europea come
via percorribile per un processo di pace non resta
vuota retorica agli occhi del mondo.

ALFONSO

RUBINACCI

L’efficacia degli interventi contro la disper-
sione scolastica è stata sottoposta a forti cri-

tiche e gli argomenti avanzati hanno teso a ri-
dimensionare le decisioni di politica scolastica
assunte in precedenza. In effetti, non può essere
accettabile che una fascia consistente della po-
polazione scolastica abbandoni anticipatamen-
te il percorso d’apprendimento, non avendo, per-
ciò, a disposizione competenze di base e/o qua-
lifiche professionali. Requisiti determinanti per
una partecipazione attiva nella società e per
concorrere allo sviluppo economico, sociale e cul-
turale del paese.

Sulla base di tali critiche il ministro ha po-
sto, con un’approfondita informazione, all’at-
tenzione dell’opinione pubblica la problemati-
ca della dispersione scolastica.

«... Ma una scuola con 400 mila ragazzi che
… non riescono a raggiungere né un diploma
né una qualifica favorisce i figli dei più ricchi
ed emargina i figli delle famiglie più deboli.

Dunque è classista» (Panorama 20 marzo 2003).
«Ogni anno 300 mila ragazzi si perdono per
strada carico dei 240 mila giovani tra i 15 e i 18
anni che oggi sono totalmente fuori dal siste-
ma sia dell'istruzione che della formazione»
(Avvenire 27 aprile 2003). «… è oggi che il si-
stema è classista e selettivo: perché i più dota-
ti e i più benestanti vanno al liceo, e gli altri fi-
niscono in quell’area grigia dalla quale solo il
50% esce con un diploma, contro il 70% degli
altri grandi paesi europei» (Il Riformista 31 gen-
naio 2003). «Ogni anno 300 mila ragazzi si per-
dono per strada ed arrivano a 18 anni senza un
diploma e una qualifica» (Trentino 26 gennaio
2004). «Noi intanto garantiremo da subito la
possibilità di accedere alla formazione o al rag-
giungimento di un diploma. Siamo stati accu-
sati di aver ridotto l’obbligo scolastico, dimi-
nuendo gli anni di frequenza: non è assoluta-
mente vero. Abbiamo invece superato un con-
cetto esclusivamente formale di obbligo, che
prevedeva solo la frequenza...» (Avvenire 27
aprile 2003).

Che fine hanno fatto questi impegni a tre
anni dall’insediamento del governo e ad un an-

no dall’approvazione della legge delega 53/2003?
Il linguaggio rassicurante della campagna

informativa del ministro è una tattica per oc-
cultare l’evidenza dei fatti e l’assenza di strate-
gie adeguate senza le quali gli obiettivi dichia-
rati non potranno essere raggiunti.

Le scelte di fondo della riforma dovrebbero
consentire, tra l’altro, di affrontare e di avviare
a soluzione la complessa questione della di-
spersione scolastica. Quella decisiva dovrebbe
essere la previsione contenuta nell’articolo 2,
comma 1, lettera c) che dovrebbe assicurare a
tutti il diritto all’istruzione e alla formazione, per
almeno dodici anni o, comunque, fino al con-
seguimento di una qualifica entro il diciottesi-
mo anno di età. Di conseguenza l’obbligo sco-
lastico di cui all’articolo 34 della Costituzione,
nonché l’obbligo formativo introdotto dall’arti-
colo 68 della legge 17 maggio 1999, nume-
ro144 sono stati ridefiniti ed ampliati come di-
ritto all’istruzione e formazione e correlativo do-
vere.

La realtà documenta che il progetto di rifor-
ma sembra franare di fronte alle difficoltà del
processo attuativo. La realizzazione della rifor-
ma, di dimensione non semplicemente esecu-
tiva, è infatti esposta al rischio dell’insuccesso
per le risorse finanziarie non disponibili, per la
mancanza di consenso della maggior parte del-
la società civile, dei docenti, dei dirigenti, degli
amministratori e per il deficit organizzativo e
la mancanza di un piano di fattibilità in grado
di sostenere i processi di sviluppo.

Le condizioni di successo sono invece stret-
tamente legate alla capacità di costruzione del-
le condizioni di applicazione, di previsione de-
gli intrecci operativi, dei sincronismi tempora-
li e finanziari, di superamento degli imprevisti.
Tutto questo è assente o fortemente carente. Co-
sì una parte della popolazione studentesca pa-
ga il prezzo dell’approssimazione nella costru-
zione del nuovo sistema scolastico. Un esem-
pio è dato dal non aver voluto prevedere una nor-
ma transitoria di fronte all’abrogazione, previ-
sta dall’articolo 7 della legge 53/2003, della leg-
ge 9/1999 con la quale era stato innalzato l’ob-
bligo scolastico fino a 9 anni in prima applica-
zione e fino a dieci anni a seguito dell’entrata
in vigore della legge di riforma complessiva del
sistema scolastico, la 30 del 2000, anch’essa abro-
gata. Si è dunque ritornati all’obbligo, costitu-
zionalmente sancito, di soli otto anni, in assenza
a tutt’oggi della disciplina del proclamato prin-
cipio del diritto-dovere all’istruzione e alla for-
mazione per almeno dodici anni o fino al rag-
giungimento di una qualifica. Non è ancora an-
dato, per l’approvazione preliminare, al consi-
glio dei ministri il decreto legislativo di attua-
zione in quanto lo schema, in uno stato non
avanzato di elaborazione, non sembra aggiun-
gere molto alle previsioni della legge 53.

Non è difficile immaginare che anche in
questo caso l’iter di approvazione definitiva non
sarà brevissimo. Non può darsi per scontato il

parere della conferenza unificata in una mate-
ria che impatta sul sistema dell’istruzione e for-
mazione professionale di competenza legisla-
tiva esclusiva delle regioni. Peraltro ci si potrebbe
interrogare se la previsione nella legge delega
del semplice parere sia corretta o se in questo
caso fosse necessaria un’intesa, come previsto
per l’alternanza scuola-lavoro, per il regola-
mento di definizione degli standard minimi for-
mativi e per il piano programmatico a sostegno
dell’attuazione della legge che espressamente
(all’articolo 1, comma 3, lettera i) prevede stan-
ziamenti per assicurare la realizzazione del di-
ritto-dovere.

Le misure contenute nell’accordo quadro del
19 giugno 2003 che il Miur, con il Mlps, ha sti-
pulato con le regioni rispondono ad una logica
d’emergenza rispetto ad una decisione, l’abro-
gazione dell’obbligo scolastico, di cui non si so-
no valutati i rischi e gli impatti.

Le attività avviate per quei giovani, che do-
po i 14 anni non scelgono la scuola, non ga-
rantiscono gli stessi repertori culturali. I con-
tenuti dei percorsi triennali sperimentali di for-
mazione professionale e il loro monte ore che,
distribuito diversamente tra le attività didattiche,
varia dalle 1000 ore annuali del Molise, della Pu-
glia e del Veneto alle 1200 ore del Lazio e del Pie-
monte, con una durata complessiva da un mi-
nimo di 3150 ad un massimo di 3600 ore, fan-
no emergere un quadro diversificato e fram-
mentato che solo in parte deriva da scelte dei
governi regionali, quanto piuttosto alla condi-
zione di emergenza e alla mancanza di riferi-
menti generali e standard condivisi. Con mesi
di ritardo si è giunti infatti all’accordo solo su-
gli standard formativi minimi sulle competen-
ze di base e non anche su quelle tecnico-pro-
fessionali.

I dati, provvisori e parziali, che stanno emer-
gendo dalle varie realtà regionali – riferiti ad ele-
menti quantitativi in attesa degli esiti della valu-
tazione qualitativa prevista al termine dei corsi
per la verifica dell’efficacia del progetto – docu-
mentano che solo 15 regioni hanno attivato per-
corsi di formazione e percorsi di istruzione in-
tegrati da moduli di formazione professionale.
Solo le regioni Basilicata, Puglia e Sicilia hanno
promosso in parallelo i due percorsi. Comples-
sivamente i due percorsi registrerebbero la fre-
quenza di circa 38 mila giovani, di cui circa 8 mi-
la quattordicenni che rappresentano solo una per-
centuale minima dell’universo dei quattordi-
cenni.

In attesa che il ministero renda pubblici in
maniera completa e trasparente tutti i dati, pri-
ma quelli quantitativi poi quelli che permette-
ranno analisi più approfondite, si può rilevare
come troppi elementi siano venuti a mancare
per interventi di sistema, e che tempo prezio-
so è stato perso con il rischio di allontanare l’I-
talia ancora di più dagli obiettivi che l’Ue si è da-
ta per il 2010 proprio per combattere l’abban-
dono scolastico e l’insuccesso formativo.
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Per fare il prof.
serve la naia
REGISTRO e moschetto, prof. perfetto?
A giudizio del Miur parrebbe di sì. Nel
recente decreto che stabilisce le nuove re-
gole per il reclutamento del personale do-
cente è attribuito un bonus di 6 punti ad
anno per il servizio di leva (e pensare che
Asciutti, presidente della VII commis-
sione del Senato, ne pretendeva addirit-
tura 12). Per contro, con effetto retroat-
tivo, si azzera il punteggio riconosciuto
all’insegnamento prestato dai precari in
altre classi di concorso nel medesimo an-
no scolastico. Quindi, chi ha servito lo
Stato racimolando spezzoni di incarichi
per completare l’orario cattedra ed ha co-
perto il fabbisogno della scuola statale va-
le meno di chi ha fatto la naia. 
In attesa delle prossime graduatorie, più
donne alle armi o più uomini in cattedra?

GIANFRANCO GIGNATELLI

Per favore pulite
le aree autostradali
GIORNI fa mi è capitato, avendo fora-
to una gomma dell’auto, di dovermi
fermare in una delle aree deputate al-
la sosta di emergenza della Tangenzia-
le Est di Varese (per intenderci, quella
che va dal centro commerciale Iper al
cosiddetto “ponte di Vedano”). Non ave-
vo mai fatto caso a quanto tali aree fos-
sero sporche, non solo di rifiuti, ma per-
fino di escrementi, e in notevole quan-
tità! Oltre il guardrail c’era una curio-
sa esposizione di sacchetti pieni di
spazzatura, chiusi e posizionati con
cura quasi a egual distanza l’uno dal-
l’altro per buona parte della tangenzia-
le, così che la disposizione pare quasi
studiata a tavolino… Tanto spettacolo
per la vista non poteva ovviamente
mancare di un adeguato corrispettivo
per l’olfatto: una puzza insopportabile
di feci, urine e pattume. Vi lascio im-
maginare il mio senso di schifo men-
tre sostituivo la gomma bucata con
quella di scorta.
Fermo restando che la Tangenziale – mi
sembra ovvio – necessita di pulizia e di
qualche controllo in più per capire chi
e soprattutto perché sporca un bene che
è di tutti (e ricordiamoci che ci sono dei
bei mucchi di spazzatura anche in via
Friuli, via Monte Nero e nell’area in-
dustriale di Via Peschiera, tanto per
prendere in considerazione solo la zo-
na di Belforte), sono profondamente
convinta che l’intervento più impor-
tante e urgente sia da fare sui nostri
bambini e ragazzi, per cercare di tra-
smettere loro un po’ di buon senso e di
educazione al vivere civile, qualità che
purtroppo sembrano destinate a un tri-
ste e neanche molto lento declino.

ANNA REGAZZONI, VARESE

Chiedere il ritiro
dei nostri soldati
LA DRAMMATICA vicenda degli ostag-
gi, la obbligata unità più emozionale
che politica dei partiti, le convulse ini-
ziative del governo seguite dal silenzio
imbarazzato ed infine il ricatto dell’ul-
timo messaggio stanno sviluppando
tutti i perniciosi effetti sulla società e
sulla politica italiana. In primo luogo,
spostando l’attenzione da quanto suc-

cede effettivamente in Iraq e mettendo
tra parentesi la stessa catena di violen-
ze, dallo scempio dei cadaveri ameri-
cani, all’assedio di Falluja con centinaia
di morti e distruzioni, che forse ha de-
terminato la cattura dei quattro italia-
ni.
Così mentre la guerriglia generalizza-
ta e l’ostilità della popolazione ha ormai
confermato senza dubbio la dissolu-
zione delle giustificazioni e degli obiet-
tivi che erano proposti a fondamento

della guerra di liberazione ed è venuta
anche miseramente a cadere la moti-
vazione formale, pur nella sua ambi-
guità, della “mission umanitaria” dei
nostri soldati, le forze politiche, in par-
ticolare i partiti di opposizione, sono
prese in ostaggio dall’esigenza di ri-
spondere in modo compatto al ricatto
terroristico o non compiere atti che
possono essere pregiudizievoli alla sal-
vezza degli italiani prigionieri. Nel con-
tempo la maggioranza di governo ri-

trova nella unità nazionale la opportu-
nità ipocrita di ribadire le parole d’or-
dine della difesa della democrazia in
Iraq con la continuità della presenza dei
soldati italiani anche oltre il 30 giugno.
È quindi indispensabile che i partiti del-
la “Lista Prodi” riprendano l’iniziativa,
abbandonino i “se ed i ma” e si uni-
scano alle altre forze del centrosinistra
in una mozione che chieda il ritiro im-
mediato degli italiani, ormai assimila-
ti alle forze di occupazione. Un atto de-
ciso, forte, unitario in Parlamento co-
stituirà un deterrente positivo per quel-
la svolta a livello europeo e dell’Onu che
la inadeguatezza del governo non può
certo produrre.

GRAZIANO VALLISNERI, PARMA

Disprezzo la Rai
per la “differita”
QUESTA è una lettera di disprezzo ver-
so il nostro governo. Il motivo ultimo
che mi ha spinto a scriverla è stata la
decisione del consiglio di amministra-
zione della Rai di mandare in diretta il
concerto del Primo Maggio in differi-
ta. Il “motivo” ufficiale sarebbe quello
di evitare riferimenti alla situazione
irachena e più in particolare a quella de-
gli ostaggi italiani. Credo anche io che
in questo momento così delicato biso-
gnerebbe essere cauti, ma in ogni caso
non credo che censurare qualsiasi tipo
di frase o di scena aiuti o possa essere
sfavorevole a qualsivoglia “mediazio-
ne”, soprattutto da una manifestazione
che da sempre è stata contro le violen-
ze e “portatrice” della parola Pace. Non
vorrei però che il vero motivo di questa
differita sia la paura del presidente del
Consiglio di divenire bersaglio di
“sfrecciatine” da parte degli artisti che
si esibiranno quel giorno sul palco.
Sappiamo tutti (e non facciamo gli ipo-
criti come al solito) che il direttore ge-
nerale della Rai Flavio Cattaneo è uno
dei tanti “uomini” di Berlusconi. Ormai
si stanno rimpolpando le fila degli “esi-
liati” e dei censurati da questo governo
con tendenze dittatoriali e non sto qui
a farvi i nomi essendo noti a tutti. Spe-
ro che Cattaneo cambi idea e mandi in
diretta  il concerto del Primo Maggio.

GABRIELLA CHIODO, ROTA GRECA (CS)

Le lettere

L.L.L., un tris di Donne
contro carte di bastone e denaro

Cara Europa, ho ascoltato alla radio che la ministra Leti-
zia Moratti ha deciso di mandare al diavolo i suoi consi-
glieri ministeriali e di ripristinare lo studio di Darwin e del-
l’evoluzionismo, che erano stati epurati nei programmi del-
le scuole medie. Mi fa piacere anche per voi, che vi siete
battuti contro l’assurda censura anticulturale. Sono infatti
le intuizioni darwiniane di 150 anni fa il nucleo essenzia-
le della moderna biologia, delle sue applicazioni (biotec-
nologie) e, come  scriveva proprio ieri un uomo di scien-
za, della stessa visione che abbiamo di noi stessi, dell’e-
tica, dell’ambiente, della biodiversità, della coesistenza e
convivenza fra le specie. Ma soprattutto mi fa piacere che
un ministro di questo governo abbia mandato in pezzi l’ot-
tuso conformismo di tanti suoi colleghi, proni agli ordi-
ne del premier padrone e all’opinione pubblica più retro-
grada che ancora ne sostiene le “ragioni”. Credo che an-
che Europa non dovrebbe avere difficoltà a riconoscerlo.

MARCO TADDEI, VERONA

Non solo non abbiamo nes-
suna difficoltà a riconoscerlo,
caro Taddei, ma consideriamo
la decisione della Moratti (an-
che se ancora parziale) come
una vittoria che supera il me-
rito di una singola persona e

personalità, una vittoria della “libertà che ha l’eterno”,
per dirla col filosofo, e che ha ragione dei suoi nega-
tori  anche dopo sconfitte gravi, ma sempre momen-
tanee. Sul valore scientifico del darwinismo e sul va-
lore pedagogico del suo ritorno nei programmi non ci
permettiamo di aggiungere nulla a quanto hanno det-
to gli scienziati e hanno scritto i competenti com-
mentando la decisione della ministra: da Umberto Ve-
ronesi a Pietro Greco, sulle prime pagine dei giorna-
li di ieri (ma non del Corriere della sera, edizione ro-
mana). Noi invece intendiamo sottolineare proprio quel
che scrive lei, e cioè la rottura, da parte della Moratti,
dell’ottuso conformismo della classe che ci governa; e
proprio nel momento in cui essa si appresta a dare l’ul-
timo voto a favore della legge ad personam firmata Ga-
sparri e tira i calci dell’asino a personalità come Lucia
Annunziata e Lilli Gruber che, come e più della Leti-
zia Moratti, hanno reagito ad altri soprusi. Soprusi di
regime, squadristici e cafoni (i due aggettivi vanno sem-

pre insieme). Osservo, per inciso, che si tratta di tre
donne, provenienti da tre regioni d’Italia lontane l’u-
na dall’altra, e che in comune hanno solo la L dei loro
bei nomi: un tris di Donne, come si dice al poker, con-
tro le carte di bastone e di denaro sempre più sparpa-
gliate e confuse, come accade quando si sente prossi-
mo un altro dei tanti 25 Aprile di liberazione.

Mi aveva colpito, alla vigilia della decisione della
Moratti, il balbettio con cui il foglio intelligente del-
l’ultradestra aveva commentato la censura del darwi-
nismo da parte della commissione Bertagna, suggeri-
ta in conflitto con la stragrande maggioranza del mon-
do scientifico italiano: una frattura attribuita alla de-
plorevole arcaica rivalità italiana fra cultura scientifi-
ca e cultura umanistica. La censura, pensate un po’, sa-
rebbe stata la vittoria (cioè la prevaricazione) della cul-
tura umanistica. Prevaricatori dunque saremmo  an-
che tutti noi, che non siamo  scienziati né  scientisti,
ma almeno licealmente umanisti. Sappiamo bene, in-
vece, che la prevaricazione antidarwiniana risponde-
va allo zelo non  richiesto che certi intellettuali italia-
ni mettono nel servire il principe, magari immagi-
nando un principe baciapile e cieco a cui il darvinismo
fa venire i brividi; ma non immaginando che la stra-
grande maggioranza degli scienziati cattolici, a co-
minciare da Nicola Cabibbo presidente della Pontifi-
cia Accademia delle Scienze, sarebbe stata unita ai col-
leghi laici nella protesta. Va da sé che, una volta re-
spinto dalla  ministra il consiglio dei cattivi consiglieri,
il foglio “intelligente” dell’ultradestra le avrebbe sciol-
to un peana, brava, bis: perché così usa in Italia, sem-
pre leccare chi vince, salvo un po’ di fronda, che è l’o-
ra d’aria del carcerato. Non così il foglio “indipendente”
della medesima congrega, che parla di gioia del Min-
culpop per l’uscita di Lilli Gruber dall’Eiar. E non co-
sì altri fogli, assai più storici e paludati, che ci infor-
mano della sollecitazione di postfascisti berlusconia-
ni o finiani a Lucia Annunziata, affinché se ne vada co-
me la Gruber e non coinvolga nella sua uscita i con-
siglieri d’amministrazione e il direttore generale. Evi-
dentemente adatti all’Eiar. Sì, caro Taddei, è tempo che
le donne intelligenti e indipendenti prendano le di-
stanze dagli uomini mediocri e codini, e dimostrino
quel che stiamo aspettando da tempo: che il Paese cam-
bierebbe, se la sua classe dirigente fosse fatta anche
di donne, molte donne.

RISPONDE

F E D E R I C O

O R L A N D O

Le lettere vanno spedite a «Europa» 

Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it
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30 aprile
Padova

TERZO SETTORE

Apertura della Mostra-convegno della

solidarietà e dell’economia sociale e

civile. Intervengono: Antonio Sambo -

coordinatore Civitas. Per i partner storici

di Civitas: Edoardo Patriarca e Giampiero

Rasimelli - Portavoce Forum Terzo

Settore, Riccardo Bonacina, Adriano

Poletti, Fabio Salviato. Per le Istituzioni

partner di Civitas: Antonio De Poli,

Sebastiano Arcoraci, Marco Marin. La

nuova Europa incontra L'Africa.

Intervengono: Paolo Costa - sindaco di

Venezia,   Il Sindaco di Belgrado,  il

Sindaco di S. Denis, Marco Santori -

World Social Agenda,  Aminata Traorè

(Mali),  Celina Cossa (Mozabico)

ORE 11.30 -  PIAZZA CIVITAS PAD. 1

Genova
CONGRESSO FUCI

Al Congresso della Fuci (Federazione

Universitaria Cattolica Italiana) dal titolo

Giovani tra piazze e parabole
prenderanno parte anche, in una tavola

rotonda moderata da Giovanni Floris, la

presidente della Rai Lucia Annunziata,

l’amministratore delegato di Rcs libri

Ferruccio De Bortoli, padre Giulio

Albanese dell’agenzia di stampa

missionaria MISNA ed il Cardinale di

Genova, Tarcisio Bertone.

Roma
PROVINCIA

Terza edizione della manifestazione

Vieni in provincia che intende

promuovere un turismo più attento alle

realtà locali e alle aree meno sviluppate

della regione. Fino al 2 maggio

rappresentazioni in costume, concerti e

rievocazioni di eventi folkloristici. Stand

delle cinque province del Lazio, delle

comunità montane e dei parchi regionali

per riscoprire tradizioni artigianali e

produzione enogastronomia. 

ORE 10 – VILLA BORGHESE

Firenze
FABRICA ETHICA

Convegno internazionale su iniziativa

della Regione Toscana per la promozione

della certificazione di responsabilità

sociale delle imprese SA8000 nell’ambito

del programma della Comunità Europea

Docup, Documento Unico di

Programmazione 2000-2006. Il titolo è la
responsabilità sociale d’impresa per
un’Europa dei diritti. Obiettivo del

convegno è costruire una sintesi

propositiva per la definizione della

strategia europea della responsabilità

sociale delle imprese, con il fondamentale

contributo dei paesi di prossima adesione

e di prossimità, e condividere con le

massime istituzioni europee le proposte

che emergeranno dai lavori.

FORTEZZA DA BASSO

Monterenzio (Bo)
UNIONE EUROPEA

L’impatto dell’allargamento dell’Ue nel
settore agricolo e rurale. Quali riflessi
per l’agricoltura di montagna. Saluto di

Liviano Malaguti e della Rappresentanza

della Commissione Ue a Milano.

Introduzione di Giancarlo Cargioli.

Presentazione: Perché una campagna

nazionale sull’impatto dell’allargamento

nel settore agricolo” di Giuseppe Carlino.

Riforma della politica agricola comune e

di sviluppo rurale di Doretta Ghinzelli.

L'allargamento dell’Ue: quali opportunità

e quali vincoli per la montagna di

Giacomo Santini. Conclude Remo Rocca.

ORE 9,30 - TEATRO GIULIO LAZZARI

Caltanissetta
ALLARGAMENTO UE

Presso l’aula magna della Facoltà di

relazioni pubbliche, si terrà una

conferenza sul tema:  L’Unione Europea

riunifica il vecchio continente. Dal sogno

dei padri fondatori alle nuove strategie di

crescita e integrazione. Tra gli interventi

quelli di Leoluca Orlando  e di Vincenzo

Viola. L’excursus storico sarà invece

curato da Ruggero Del Vecchio,

presidente della “Casa d’Europa” di

Palermo, che parlerà dell’attualità delle

motivazioni storiche dell’Unione

Europea. Il dibattito sarà moderato da

Roberto Ruvolo. 

ORE 16 - PALAZZO MONCADA, CORSO

VITTORIO EMANUELE

1 maggio
Gorizia

FESTA DEL LAVORO

Manifestazione transnazionale

organizzata da Cgil, Cisl, Uil con il

sindacato sloveno in occasione della

caduta dell'ultimo muro e dell'ingresso

della Slovenia nell'Ue, con corteo da

Piazza Vittoria a piazzale della

Transalpina.

ORE 9

Padova
INTERNET

Incontro promosso da Vita Non Profit

Magazine Internet per la qualità della
vita: l’e-banking accessibile.
Moderatore: Riccardo Bagnato.

Intervengono Franco Bomprezzi, Patrizia

Bertini, Laura Galbiati.

ORE 11,30 - PIAZZETTA CIVITAS

4 maggio
Roma 

GIORNALAI

“Per una seria riforma della
distribuzione della stampa, per un
accordo nazionale giusto tra editori ed
edicolanti”: su queste parole d’ordine i

giornalai italiani arriveranno numerosi a

per partecipare alla grande

manifestazione nazionale. Sono stati

invitati ad intervenire il Sindaco Walter

Veltroni, l’Assessore al Commercio di

Roma Daniela Valentini, l’Assessore

Provinciale alla Cultura Vincenzo Vita, il

presidente della Regione Lazio Francesco

Storace, il segretario generale SLC-CGIL

Fulvio Fammoni, il segretario generale

Fnsi Paolo Serventi Longhi, il portavoce

dell’Associazione Articolo 21 Giuseppe

Giulietti, il presidente Adusbef Elio

Lannutti. 

ORE 16 PRESSO L'AUDITORIUM DELLA

MUSICA IN VIALE PIETRO DE COUBERTIN

5 maggio
Roma

ULIVO

I Cittadini per l’Ulivo del II Municipio

invitano all’incontro sul tema: L’Europa
che vogliamo: dal manifesto di
Ventotene alla Costituzione Europea.

Intervengono: Raimondo Cagiano de

Azevedo già Presidente del Cife (Centro

Italiano di Formazione Europea)

Piervirgilio Datoli, già assistente di Altiero

Spinelli al Parlamento europeo. Coordina:

Maria Teresa Di Bella Ruta. Seguirà il

dibattito. 

ORE 18.30 - TEATRO TIRSO, VIA TIRSO 89

Roma
UE

Ue a 25: cosa cambia nel welfare? La

casa editrice Ediesse, in occasione

dell‚uscita del primo numero della nuova

Rivista delle Politiche Sociali, invita alla

presentazione del nuovo trimestrale di

approfondimento dei temi del welfare.

Tema del primo numero sono le

problematiche relative all’allargamento

dell’Unione europea a 25 Stati membri.

Introduce Maria Luisa Mirabile, direttore

Rivista delle Politiche Sociali. Partecipano

Guglielmo Epifani, segretario generale

Cgil, Innocenzo Cipolletta, presidente

della Ubs Corporate Finance Italia spa,

presidente dell‚Università di Trento, ex

direttore generale di Confindustria,

Massimo Paci, docente di Sociologia del

lavoro La Sapienza. Coordina Giovanni

Floris.

ORE 10 – SALA DEL REFETTORIO

Roma
ULIVO

Incontro per la Lista "Uniti nell'Ulivo per

l'Europa" nel VII Municipio. Le forze

politiche dei Democratici di Sinistra, della

Margherita, dei Socialisti Democratici e

dei Repubblicani del Municipio Roma VII

organizzano un incontro per le elezioni

del Parlamento europeo. Parteciperanno i

responsabili territoriali Luciano Baldini,

Luciano Di Pietrantonio, Antonio Di

Mario. E' previsto l'intervento di Carlo

Leoni e Giorgio Pasetto.

ORE 17.30 - SALA FREGOSI, VIA PALMIRI

TOGLIATTI, 981

Roma
CALCIO

Per la settimana europea del calcio

20mila atleti con ritardo mentale in 40

paesi europei partecipano alla quarta

edizione dell'evento organizzato da

Special Olympics per avvicinare allo sport

le persone speciali e le loro famiglie.

Gianni Rivera, Ambasciatore del calcio di

Special Olympics Italia,  presenta

l'evento. 

ORE 12 - CAMPIDOGLIO (SALA ROSSA)

La
Margherita

30 aprile
Brescia

ELEZIONI/1

Presentazione candidati “Civica

Margherita” con Gianfranco Ruggeri Gian

Antonio Girelli, Guido Galperti,

capogruppo regionale; Emilio Del Bono,

Tino Bino, candidato centrosinistra 

ORE 20.30 - AUDITORIUM ARTIGIANELLI

Imola
ELEZIONI/2

Beatrice Draghetti, candidata alla

Presidenza della Provincia di Bologna,

sarà presente all'inaugurazione della sede

in Via Emilia 176, di fianco al Bar Otello.

ORE 12

Castel del Rio
ELEZIONI/3

Cena per la presentazione della lista e del

programma presso la sala della Coop. La

cena ha un costo di 10 euro. Si conferma

la partecipazione inviando un email a

franceschip@lineattrezzatura.com
oppure telefonando al 3289840446.

3 maggio
Benevento

COMUNI

Conferenza programmatica su Il progetto
della Margherita per i comuni.
Presiede: Michele Abbate. Introducono

Franco Damiano, Armando Cimmino e

Giovanni Zarro. Intervengono Cosimo

Lepore e Antonio Di Maria. Concludono

Mario Pepe, Antonio Valiante, Giuseppe

Fioroni.

ORE 18,30 - HOTEL DE LA VILLE



P R E S S  R E V I E W
11

venerdì 30 aprile 2004

Pagina 
in collaborazione con 

Direttore responsabile
Nino Rizzo Nervo
Condirettore
Federico Orlando
Vicedirettori
Francesco Saverio Garofani
Stefano Menichini

Redazione e Amministrazione
via di Ripetta, 142 – 00186 Roma
Tel 06 45401010 – Fax 06 45401041
Segreteria di redazione
segr.redazione@europaquotidiano.it

Ufficio di Milano
Via Cosimo del Fante, 13 - 
20122 Milano
tel.02-89698700-1 fax 02-58434329
redazionemilano@europaquotidiano.it

EDIZIONI DLM EUROPA Srl 
Sede legale via di Ripetta, 142
00186 – Roma

Consiglio d’Amministrazione
Presidente Silvano Gori
Vicepresidente Luigi Lusi

Amministratore Delegato 
Adriano de Concini
Consiglieri
Franco Aprile - Willer Bordon
Pierluigi Castagnetti
Giuseppe L’Abbate - Andrea Marcucci
Dora Perillo - Arnaldo Sciarelli
Maria Pia Valetto

Diffusione e marketing 
Stefano Cubeddu

Relazioni esterne 
Silvana Novelli

Pubblicità
A.MANZONI&C.
via Nervesa, 21 – 20139 Milano
Tel 02 5749 4801 
fax 02 5749 4953-55
www.manzoniadvertising.com 
Distribuzione
SEDI 2003 Srl 
via D.A.Azuni, 9 – Roma
Tel 06/78147311 - Fax 06/7826604

Prestampa
OBELIX Srl – via Caserta, 1 – Roma

Stampa
Paderno Dugnano (MI)-SIES SPA
Via Santi, 87 - 20037 tel. 02/9183132
fax 02/91082134
Roma - LITOSUD Srl
via Carlo Pesenti 130
Piano D’Arci (CT) - STS SpA
Strada 5°, 35 (Zona Industriale) 
Macomer (NU) SARPRINT Srl
ZIR Tossillo S.S. 131 Km 137 
Abbonamenti
Annuale Italia 180,00 euro
Estero (Europa) posta aerea 433,00 euro

- Versamento in c/c postale n. 39783097
- Bonifico bancario: Banca dell’Umbria
1462 SpA
c/c n.815505 Abi 06235 Cab 03200
IBAN IT23 H062 3503 2000 0000 0815
505  

Responsabile del trattamento dati
legge 675/96 Nino Rizzo Nervo

Organo dell’Associazione Politica
Democrazia è Libertà - 
La Margherita

I N F O R M A Z I O N I E A N A L I S I

www.europaquotidiano.it

ISSN 1722-2052
Registrazione Tribunale di Roma
664/2002 del 28/11/02

A un anno dalle elezioni il presidente
argentino Néstor Kirchner conserva un alto
livello di popolarità. Anche se nelle ultime
settimane si è verificato un aumento della
violenza nel paese, Kirchner è sostenuto
dall’80 per cento dell’opinione pubblica.

www.losandes.com.ar

Kirchner convince gli argentini

Il gigante della tv via cavo americana
Comcast ha annunciato di aver rinunciato
all’offerta di acquisto della Disney. Rimane 
in dubbio il futuro della “fabbrica dei sogni”,
in particolare quello del suo contestato
amministratore delegato Michael Eisner.

www.hinduonnet.com

Comcast rinuncia alla Disney

Pyongyang ha rifiutato l’offerta d’invio di
dottori sudcoreani, ma ha presentato a Seoul
una lista di beni di “soccorso” di cui avrebbe
bisogno: tra questi, 50 televisori a colori 
da consegnare in una regione molto lontana 
dal luogo dell’esplosione del treno merci.

www.straitstimes.com

Niente medici, vogliamo la tv

Mercoledì scorso un sondaggio della Cbs
e del New York Times ha rivelato che la
popolarità di Bush ha raggiunto un nuovo
minimo storico: se le elezioni fossero oggi 
il presidente avrebbe solo il 44 per cento dei
voti, contro il 46 per cento ottenuto da Kerry.

news.yahoo.com

Popolarità al minimo per Bush

Il National Institute of Clinical
Excellence (Nice) della Gran

Bretagna ha chiesto ai medici di
limitare i parti cesarei solo ai ca-
si strettamente necessari. Se-
condo i consiglieri del governo
per la sanità, le donne dovreb-
bero preferire il parto naturale
ed evitare un’operazione costo-
sa e invasiva. «Negli ultimi
trent’anni – scrive il Times – la
percentuale di donne che sceglie
il cesareo è quadruplicata, pas-
sando dal 5 al 22 per cento. Per
molte future madri, infatti, que-
sto tipo di parto ha un doppio
vantaggio: consente di essere
programmato ed è meno dolo-
roso di quello naturale». Il Guar-
dian si domanda se è giusto pri-
vare le donne, che hanno la pos-
sibilità di abortire, del diritto di
scegliere come partorire. «In
ogni caso – sottolinea il quoti-
diano – è importante spiegare
che il provvedimento non è det-
tato solo dalla necessità di ri-
sparmiare, anche se è vero che
il cesareo costa quasi il doppio
di un parto naturale. Da un pun-
to di vista clinico i vantaggi di
non essere sottoposte a un in-
tervento chirurgico sono molti:
i rischi di coaguli di sangue, di
subire traumi alla vescica e di do-

ver subire a ulteriori operazioni
diminuirebbero in maniera con-
sistente». L’Independent spie-
ga che l’aumento dei cesarei è
dovuto in parte alla cultura del-
l’utilità di una maggiore assi-
stenza medica, che si è diffusa
negli ultimi anni. «Se le donne
scelgono di non partorire natu-
ralmente, la loro volontà deve es-
sere rispettata. Certo – sostiene
il quotidiano – il personale me-
dico ha il dovere di informarle
sugli eventuali rischi di un ce-
sareo, ma l’ultima decisione
spetta solo alle pazienti». Anco-
ra sull’Independent il medico
Robert Baker racconta la sua
esperienza personale: «Sceglie-
re come far nascere un bambi-
no non è mai facile, neanche per
un professionista. Io e mia mo-
glie siamo entrambi medici e i
nostri quattro figli sono nati tut-
ti con il parto cesareo. Purtrop-
po, l’ultima volta ci sono state
delle gravi complicazioni. Non
voglio spaventare nessuno, in
particolare le donne che hanno
deciso di partorire in quel mo-
do. Ma è giusto informare i ge-
nitori delle complicazioni che
potrebbero subentrare, soprat-
tutto nel caso in cui una donna
desidera avere più figli».

Nelle settimane scorse l’amministrazione Bush è sta-
ta al centro dell’attenzione della stampa statuni-

tense: la testimonianza del presidente di fronte alla com-
missione che indaga sull’11 settembre, le rivelazioni del
libro di Bob Woodward sui dissapori tra Colin Powell
e Donald Rumsfeld, ma soprattutto l’esplosione della
rivolta sciita in Iraq hanno tenuto George W. Bush e il
suo staff sulle prime pagine di tutti giornali. Anche se
spesso la Casa Bianca è stata oggetto di violente criti-
che, lo sfidante John Kerry sembra essere rimasto
schiacciato dalla grande copertura dedicata al suo rivale.
«Tirati su, Kerry», esorta Richard Cohen nel titolo del
suo articolo sul Washington Post. «E non lo dico tan-
to per dire. Il mio candidato è cupo, o almeno così sem-
bra vedendolo in tv. A volte si mostra arrabbiato, che
non va bene comunque, ma il più delle volte appare so-
lamente triste. Certo, il fatto che la sua faccia non do-
vrebbe essere ingrandita troppo per essere scolpita sul
monte Rushmore insieme ai grandi presidenti non lo
aiuta; ma la cosa peggiore è che Kerry non dà l’idea di

divertirsi. Una qualità che invece ha il suo rivale Bush
e, sicuramente, anche Bill Clinton». Secondo l’edito-
rialista del Los Angeles Times Max Boot «le quotidiane
catastrofi in Iraq non stanno avvantaggiando il candi-
dato democratico perché lui non ha ancora proposto una
valida alternativa. Per quanto riguarda la guerra e la si-
curezza nazionale, Kerry offre solo una politica poco or-
ginale del “credo anch’io” e “restiamo in ballo”, in atte-
sa di guadagnare maggior sostegno a livello interna-
zionale». Boot ritiene che la proposta alternativa del se-
natore debba fare perno sul punto debole della strate-
gia del Pentagono: la carenza di uomini nell’esercito e
la difficoltà a tenere impegnato in Iraq un numero co-
sì elevato di militari. «Cosa è peggio – si domanda sar-
castica Maureen Dowd sul New York Times – un pre-
sidente che porta avanti a oltranza le sue decisioni sba-
gliate, basate su considerazioni sbagliate, o uno sfidante
che sembra incapace di prendere una decisione, giu-
sta o sbagliata che sia?». L’editorialista fa anche riferi-
mento alla recente polemica sulla possibilità che, du-

rante le proteste pacifiste degli anni settanta, Kerry ab-
bia buttato via le medaglie ottenute in Vietnam: «Il mo-
do in cui il senatore è riuscito a trasformare il suo pun-
to di forza nel suo tallone di Achille ricorda in modo
inquietante la vicenda di Al Gore, che in qualche ma-
niera è riuscito a perdere un’elezione che aveva vinto».
Nell’editoriale, il Washington Post scrive che «era
inevitabile che la guerra del Vietnam diventasse un te-
ma elettorale: le diverse esperienze di Bush e Kerry aiu-
tano gli elettori a compiere la loro scelta. Ma da entrambi
i lati del mondo politico ormai si è superato il limite del-
le accuse accettabili». Infine il Wall Street Journal ri-
tiene che Kerry si sia aggrappato alla «scialuppa cine-
se» per non perdere troppo terreno: «Sembrava che sta-
volta il pericolo giallo non dovesse diventare tema elet-
torale: troppo bello per essere vero. Kerry ha girato le
industrie del nordest del paese e, nei suoi discorsi, ha
accusato la Cina di rubare i nostri posti di lavoro. Ma
puntare sulle paure irrazionali dei lavoratori è davvero
troppo facile».

Sì al cesareo.
Solo quando serve

EUROPA

Perché Kerry non decolla? 
Non propone alternative per l’Iraq

Bilanci in dissesto e crediti inesigibi-
li in Cina non sono solo un proble-

ma delle grandi banche d’affari. Altret-
tanto grave è la situazione delle coope-
rative di credito rurale (Ccr), piccoli isti-
tuti finanziari che operano nelle aree
agricole più remote del paese. In tutta
la Cina, scrive la Far Eastern Economic
Review, la situazione delle Ccr è disa-
strosa. Secondo il governo il tasso dei
crediti non esigibili è del 26 per cento,
ma stime private parlano del 50 per cen-
to. Il salvataggio delle Ccr è diventato un
obiettivo prioritario per Pechino, con-
sapevole che nonostante la crescente
diffusione delle grandi banche il credi-
to cooperativo resta l’unico punto di ri-

ferimento per milioni di con-
tadini. Oggi in Cina l’agricol-
tura produce il 15 per cento
del prodotto interno lordo ma
riceve solo il 5 per cento dei
prestiti del sistema finanzia-
rio. Il governo ha deciso di sa-
nare i bilanci, imporre nuove
regole di gestione e favorire le
fusioni per aumentare la ca-
pacità di erogare crediti e sottrarre le Ccr
all’influenza delle élite politiche locali.
Il problema è come riformarle e allo stes-
so tempo quali garanzie offrire per 790
milioni di contadini che senza i giusti in-
centivi difficilmente potranno accedere
ai crediti concessi dalle nuove banche.

La crescita esponenziale
dell’economia cinese spaven-
ta gli esperti forse più di una
crisi economica del paese. Pe-
chino, scrive Business Week,
corre troppo: se crollasse tra-
scinerebbe con sé molti paesi
e investitori stranieri. Lo san-
no bene anche il presidente ci-
nese Hu Jintao e il premier

Wen Jiabao che, dalla scorsa estate, av-
vertono la necessità di rallentare il ritmo.
Al momento la Cina divora grosse per-
centuali mondiali di materie prime e di
risorse, con il risultato di alzare i prez-
zi e favorire la crescita dell’inflazione. Il
rischio immediato riguarda soprattutto

le economie del sudest asiatico, ma una
«frenata controllata» del gigante cinese
potrebbe contagiare anche Corea del
Sud, Taiwan e Giappone. 

L’economia cinese ha ancora molti
difetti strutturali. Una delle preoccupa-
zioni del governo è l’equilibrio precario
del mercato locale. Le multinazionali
puntano a incentivare il più possibile la
domanda interna, ma la tradizione del
risparmio è dura a morire, soprattutto
nelle campagne. Anche il sistema ban-
cario e la borsa sono ancora troppo de-
boli. La pressione sullo yuan, dovuta ai
crescenti investimenti stranieri, è di-
ventata quasi insostenibile. La crisi è die-
tro l’angolo?

I grandi ostacoli dell’ascesa economica cinese

Il sogno bollywoodiano La strategia di Al Jazeera

ECONOMIA

«Signore, al momento la situazione a Fallujah è tranquilla. Ma 

abbiamo perso il controllo della classifica dei best seller».

WASSERMAN, BOSTON GLOBE, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A  

I N T E R N E T

Sito pornografico
ma anche ecologico

Due giovani ecologisti norve-
gesi proteggono la natura ver-
sando alle organizzazioni in
difesa dell’ambiente il denaro
ricavato del loro sito internet.
Tommy Hol Ellingsen, 27 an-
ni, e la sua compagna Leona
Johansson, 21 anni, compaio-
no in posizioni e atteggiamen-
ti decisamente intimi in alcuni
video sexy e non censurati.
L'indirizzo del sito web è:
www.fuckforforest.com.

T R A S P O R T I

Automobilisti russi
in protesta

Numerosi automobilisti di
Mosca stanno girando per la
città con un nastro bianco ap-
peso alle antenne delle auto o
incastrato nei finestrini.
Protestano per il prezzo eleva-
to delle assicurazioni auto e
contro un’imposta sui pneu-
matici da neve. L’azione di
protesta è stata lanciata dalla
radio privata Serebriany Dojd
e per adesso hanno aderito al-
meno 50mila persone.

E U R O P A

I britannici danno il
benvenuto alla Luvania

Quasi un britannico su 10
pensa che la «Luvania» faccia
parte della lista dei dieci stati
che dal 1 maggio entreranno
nell’Unione europea.
L'operatore telefonico One.tel
ha chiesto ai britannici, trami-
te un sondaggio su internet,
di identificare i paesi che en-
treranno a far parte dell’Ue.
Nella lista è stato inserito an-
che uno stato inventato: la
Luvania.

D I R I T T I

Chirac esclude 
i matrimoni gay

Il presidente francese Jacques
Chirac ha dichiarato che la
legge «non consente matri-
moni tra due donne o due uo-
mini». Intanto, pochi giorni
fa, un sindaco del sudest della
Francia ha dichiarato che a
giugno sposerà una coppia
omosessuale. «Abbiamo una
norma e una tradizione – ha
detto il presidente – che sono
chiaramente affermate nel co-
dice civile. È la legge».

L’istituto sanitario britannico ha sensibilizzato i medici sulla

necessità di ridurre il numero di parti cesarei. La stampa na-

zionale discute la legittimità del provvedimento e si chiede se

sia giusto privare le donne del diritto di scegliere.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Il cinema indiano produce più film di
qualunque altra industria cinemato-

grafica del mondo. Ma per gli america-
ni Bollywood resta ancora un mistero.
«È certo però – commenta il New York
Times – che qualcosa cambierà dopo il
debutto a Broadway del musical Bombay
dreams, da anni un successo sulla sce-
na londinese. Lo spettacolo nasce dalla
collaborazione del leggendario produt-
tore inglese Andrew Lloyd Webber con
Shekhar Kapur, uno dei registi indiani
più famosi, e con il musicista indiano
A. R. Rahman. La storia è quanto di più
bollywoodiano si possa immaginare:
un giovane e sconosciuto attore sogna
di diventare una star. Il tutto condito da
sari coloratissimi, danze scatenate, melò
in salsa indiana, una bella storia d’amore
e musica tradizionale. Non manca nien-
te, o almeno così pare. I produttori han-
no deciso di lasciar fuori l’ingrediente
più importante, cioè i veri attori di Bol-
lywood Amitabh Bachchan e Aishwarya
Rai, per sostituirli con i meno famosi
Manu Narayan e Anisha Nagaraj, en-
trambi di origine indiana ma nati in
Pennsylvania. Sì, forse si tratta di atto-
ri bravi, ma niente a che fare con con-
sumate star della vera scena cinemato-

grafica di Bombay. Non dimentichiamo
poi che gli attori indiani costano meno,
lavorano di più e certo sono destinati a
sbancare nella comunità indiana, la più
ricca degli Stati Uniti. Sicuramente pri-
ma o poi le star di Bollywood saranno
adorate anche qui. Purtroppo però que-
sta rivoluzione non avrà inizio con il de-
butto di Bombay Dreams». 

«Nessuno si è meravigliato che Al
Jazeera mandasse in onda le

immagini degli ostaggi italiani inviate
dai loro carcerieri. La cosa sorprenden-
te è che l’emittente del Qatar abbia ri-
nunciato alla messa in onda del filma-
to della vergognosa esecuzione di un
quarto prigioniero», scrive Jim Hoa-
gland, una delle voci più eminenti del

Washington Post. «Al Jazeera è famosa
per aver trasmesso alcune delle imma-
gini più cruente della storia della tele-
visione, di solito riferite alle conse-
guenze di azioni militari degli Usa e di
Israele. Ma il contenuto della videocas-
setta dell'uccisione di Fabrizio Quat-
trocchi non sarebbe stato divulgato per
ragioni di buon gusto. Nemmeno gli al-
ti funzionari italiani ne hanno avuto
una copia, e hanno solo potuto guarda-
re alcune immagini». Hoagland spie-
ga «l’insolita» condotta dell’emittente
araba con un’interpretazione simile a
quella espressa nei giorni scorsi dalla
stampa popolare statunitense: «L’im-
provviso pudore di Al Jazeera nasconde
agli occhi del mondo una chiara mani-
festazione del coraggio e della dignità de-
gli italiani e della sconvolgente crudeltà
e codardia dei rapitori arabi. Non si può
escludere – prosegue l’editorialista –
che siano intervenuti esponenti politi-
ci per ordinare l’autocensura a un’emit-
tente che non ha mai mostrato pretese
di obiettività. Al Jazeera è stata la pio-
niera della tv delle atrocità, ma stavolta
deve aver pensato che le immagini del-
l’esecuzione avrebbero messo in cattiva
luce la strategia politica dei rapimenti».


